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PERSONAGGI. 



Il conte Arturo d’ Aiglemont. 

Leone di Motivai. 

Bertrand, sergente d’artiglieria, padre di 
Carlotta. 

Pietro Moulin, garzone mugnaio, coscritto 
e figlioccio di Bertrand. 

Un Servo. 

La Contessa d’ Aiglemont, madre d’ Arturo. 
La Baronessa d’ Alby. 

Carlotta Bertrand, sarta. 

La Dutour, modista, cugina di Carlotta. 
Sofia, cameriera in casa d’ A igieni ont . 
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ATTO PRIMO. 



Stanza del palazzo d’AiglemonL Un tavolino da un 
piede solo a sinistra, un armadio a destra. Porta 
nel fondo ed usci laterali. 



SCENA PRIMA. 

LA BARONESSA D’ ALBY, LA CONTESSA 
D 1 AIGLEMONT e ARTURO. 

LA CONTESSA. 

Mia cara baronessa, a vedervi non si di- 
rebbe mai che aveste corso la posta tre gior- 
ni e tre notti continue; siete d’una freschezza 
che mette invidia. 

LA BARONESSA. 

Il contento di tornarci a trovare insieme 
mi fa dimenticare tutti i patimenti del viaggio. 

LA CONTESSA. 

Perbacco! questo vostro soggiorno a 'Nizza vi 
ha posta in grado di sfidare un verno di Parigi 
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8 ATTO I. 

con tulli i suoi divertimenti e le sue feste. Per 
accompagnare in mezzo al gran mondo una 
leggiadra vedova come voi, bisogna bene che 
una donna abbia rinunzialo a tulle le sue 
pretese, che si sia rassegnata' ad essere vecchia. 

LA BARONESSA. 

Avete avuto ben fretta. 

LA CONTESSA. 

Che volete? ho ved-tìto che in società c’era 
un posto da dar via: quello di vècchia ; nes- 
suna lo voleva, ho trovalo i miei conti nel- 
l’impossessarmene prima che melo assegnassero 
gli altri; così mi soli falle amiche tutte le 
giovani , e le nozioni che ho acquistate su i 
loro caratteri m’aiuteranno a regolare la scelta 
di mio figlio; non è egli vero, Arturo? 

ARTURO. 

Madre mia ! 

LA CONTESSA. 

Non te lo nego; c’è tuttavia una speranza 
che può abbellire la mia vecchiezza ; tu la 
conosci. 

ARTURO. 

Cara madre, vi prego f... 

LA CONTESSA. 

Si, Arturo ! bisogna proprio che una donna 
giovane ed amabile venga a ravvivare la no- 
stra solitudine. Ogni giorno che passa pòrta 
via qualche cosa alla giocondità dèi mio ca- 
rattere ; ed il tuo, mio caro amico , sente di 
tutta la serietà dei giorni presenti. La ra- 
gione è divenuta la pazzìa del nostro secolo. 
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SCENA I. 

LA BARONESSA. 

Mi sembra per altro che chi , fregialo di 
un bel titolo , ha venticinque anni e qua- 
rantamila lire di rendita possa passare gra- 
devolmente il suo tempo. Tanti hanno di gra- 
zia d’esser felici con meno. 

LA CONTESSA. 

Ma baronessa , questi signori giovani del 
di d'oggi ci pensano forse ad esser felici ? 

ARTURO. 

Madre mia, voi siete ben severa con la no- 
stra età. 

LA BARONNSSA. 

Vi riconcilierò io insieme; e primieramente 
per rallegrare questa mattinata, la passerete 
in mia compagnia. Faremo un passeggio al 
Bosco di Bologna ; poi mi permetterete di 
entrare in qualche fondaco ; sono addietro 
di tre mesi quanto a mode! a Nizza non ci 
vedete un’ombra di eleganza!... sono amma- 
lati a tutto rigore di termine. Ho fatto voto 
di non. andare mai più a que’ bagni. Credo 
cbe mi sarà impossibile di qui a quindici 
giorni il mostrarmi in nessuna società bril- 
lante. Durante questo forzato ritiro faremo 
delle letture , e’ inlerterremo di musica... ma 
voglio anche informarmi di tutta le mode, 
perchè, dopo lo spirito e l’ ingegno, sono tut- 
tavia le cose più apprezzate nel bel mondo. 
Conte, voi ci accompagnerete, spero? 

ARTURO. 

Vi domando mille scuse, cara baronessa ; 
ma per tuli’ oggi non posso essere con voi 
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IO ATTO I. 

LA CONTESSA. 

Arluro, chi sono dunque questi nuovi amici 
che ti portano via tutto il tuo tempo e ch'io 
non ho la fortuna di conoscere? Non ti pren- 
derebbe già l' idea d’allontanarli dalla buona 
compagnia ? 

ARTURO. 

V’ immaginate dunque, cara madre, che la 
mia vocazione abbia ad essere quella di stare 
in mezzo a quelle società che non parlano 
d’altro se non di caccia, di cavalli e di nuove 
mode? Mi dareste tanto torto se mi avvici- 
nassi a persone depresse forse dalla fortuna , 
ma elevate dall’ indole de’ loro sentimenti P 
la baronessa , da sè alludendo ad Arturo. 

Dio ! come egli è divenuto singolare ! 

LA CONTESSA. 

Credi, hgliuol mio, che se parlo, la sola te- 
nerezza materna... 

ARTURO. 

Prego questa tenerezza a fidarsi nelle mas- 
sime che essa mi ha inspirale e al mio desiderio 
di corrisponderle. Stamane ho alcuni affari ; 
ma vi rivedrò presto. 

LA CONTESSA. 

Questa sera dunque sarete dei nostri? 

LA BARONESSA. 

Vi mostrerò lo schizzo che ho fatto du- 
rante il mio viaggio, poi studieremo insieme 
alcune arie di Meyer-Beer. 

ARTURO. 

Questa sera m’ avrete ai vostri comandi. 
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LA CONTESSA. 

Da che siete partita voi non ha aperto un 
pianoforte, non ha toccato una matita. È 
anche vero che da quel tempo in qua non 
lo vedevo quasi mai ; il vostro soggiorno in 
questo palazzo mi porterà un doppio con- 
tento. ( Entra un servo.) 

IL SERVO. 

La modista Dutour chiede se la signora 
contessa d’Aiglemont è disposta a vedere al- 
cune delle sue ultime novità 

artdro, da sè. 

La modista Dutour ! andiamcene alla presta. 
(Forte.) Permettetemi, signore mie, che io vi 
lasci. 



SCENA II. 

LA BARONESSA e LA CONTESSA. 

la baronessa, alla contessa. 

Fatela venire avanti, ve ne prego; ho tante 
spese da fare ! 

la contessa, al servo. 

Ditele che entri. ( Alla baronessa.) Anzi ve 
la raccomando; mi sta molto a cuore la sua 
famiglia. Gli Aiglemont proteggono i Berlcand... 
tale è il cognome che questa modista aveva 
prima di maritarsi... li proteggono fin dal tempo 
della rivocazione deH'edillo di Nantes, vedete 
che c T affare di un secolo e mezzo, E gli 




ATTO I. 

uni e gli altri furono fin d' allora Ira le fa- 
miglie protestanti che si ritirarono a Colmar 
e che sono tornate a Parigi solo ai giorni del 
secondo ministero di Necker... Io veramente 
fra i Bertrand non conosco di persona che 
questa modista, ma quando posso essere utile 
a qualcuno di loro... 

LA BARONESSA. 

Non mi dite altro. La vostra modista può 
contarmi da questo momento fra i suoi av- 
ventori. Ma parliamo d’ un’ altra cosa. Dio 
mio! come è cangiato quel vostro figlio! 

LA CONTESSA. 

Sapete bene che è stalo sempre d’un umore 
piuttosto serio. 

LA BARONESSA. 

Lo so, ma oggi mi sembrava inquieto, preoccu- 
palo. . 

la contessa, sorridendo. 

L’agitazione prodotta dall’amore rassomiglia 
talvolta all’inquietudine. 

LA BARONESSA. 

Dall’amore? Lui!... Può darsi; ma certo, 
non è amore per me. 

LA CONTESSA. 

Disingannatevi, la mia cara baronessa. Non 
appena foste rimasta vedova, mi confidò il 
suo amore, le speranze, i desiderii che avea con- 
cepiti. Se l'avessi lasciato fare, vi' seguiva a 
Nizza; ma la cosa non conveniva, e per met- 
tere in campo discorsi di nozze ho voluto 
aspettare che fosse finito il lutto della vostra 
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SCENA IL i3 

■vedovanza. Del resto,- siate certa che Arturo 
vi ama. 

LA BARONESSA. 

Mi permetterete se non altro che per cor- 
rispondergli io aspetti di udirmi fare questa 
dichiarazione da Jui. 

LA CONTESSA. 

Oh! ecco la modista. 

SCENA III. 



LA DUTOUR portando scatole e DETTE. 

LA CONTESSA. 

Venite avanti, signora Dutour; c’è qui un’a- 
mabile dama che si provederà d’ alcune cose 
da voi : le ho già detto la premura che m’in- 
spirale. ‘ 

• LA DUTODR. 

Tutta bontà della signora contessa! ma 
quanto a premura, anche lei può ben contare 
su la mia. Non metto fuori novità eh’ ella 
non sia la prima a vederle. Ecco qui per esem- 
pio dei nastri che vengono da Lione; sfido 
io chi me ne trovi dei simili in tutto Pa- 
rigi. ( Apre le sue sóatole. ) La signora mar- 
chesa di Lussan non mi lascerebbe più aver 
bene se venisse a sapere che gli ho portati 
qui prima d’andare da lei; perche la signora 
di Lussan la servo io. Ohi ho de’gran buoni 
avventori, e tutti vi diranno che per bustini, 
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coscienza e pastiglie, madama Dulour non ha 

r eguale. 

. LA BAROMESSA. 

Madama Dutour, avete voi de’ guanti di 
Svezia? 

LA DUTOUR. 

Se ne ho ! e di prima mano ; mi vengono 
a dirittura da Pietroburgo. 

la baronessa , ridendo. 

Ah bene! prenderò dunque una dozzina di 
guanti di Svezia fabbricati a Pietroburgo. 
la contessa, alla Dutour. 

E come va con vostra cugina Carlotta Ber- 
trand ? È guarita del lutto? 

LA DUTOBR. 

Bisognava ben che guarisse! Vorrei aver 
io tutto il danaro dei giulebbi e de’ brodi 
consumati che ha presi. Oh quella là può 
vantarsi di essese stata curata a dovere! Un 
medico che veniva in carrozza e il figlio della 
signora contessa che pagava ogni cosa! . . . Eh ! 
tutto vien buono a suo tempo ; quella disgrazia 
è stata una fortuna dell’ intera famiglia. 

la baronessa , con qualche meraviglia 

alla contessa. 

Che cosa è? 

LA CONTESSA. 

È una storia un po’ singolare. Sei setti- 
mane fa, mio figlio attraversava in tilbury la 
contrada Sant’Onorato ; con un cavallo in- 
glese assai vivo. Una giovine sarta... questa 
gente che va a piedi è d’ un’ imprudenza !... 



Digitìzed by Google 




SCENA IH. i5 

una giovine sarta dunque passa nel momento 
che il cavallo avea preso la corsa... 

LA BARONESSA. 

* Oh Dio !... 

LA CONTESSA. 

Arturo fu si presto a rattenere il suo ca- 
vallo che scalfì appena la giovine; ciò non 
ostante ella cadde e nel cadere le si ruppe 
una vena nel petto , cosa che per qualche 
tempo fece dubitar di sua vita. 

LA BARONESSA. 

Oh povera creatura! Ma ora è guarita? 

LA DDTOUR. x 

Ella deve uscir oggi per la prima volta, e 
sicuramente verrà a ringraziare la signora 
contessa , perchè non le è mancato nulla . . . 
la contessa , alla baronessa. 

Indipendentemente anche dalla natura del 
caso attuale, vi ho già dello che gli Aigle- 
inont ... - * 

LA BARONESSA. 

Sì, protèggono da lungo tempo i Bertrand. 

la dctour, continuando il suo discorso. 

Oh certo! non ci voleva meno dell’assistenza 
che ha avuta. Sapete voi che durante la sua 
malattia le era stato proibito... guardate che 
supplizio!... le era stalo proibito di parlare; 
una parola che è una parola non la poteva 
dire la poverina . . . Fortunatamente ci andavo 
io a quando a quando la sera e le contavo 
tulle le notizie del vicinato. Tulli i giorni poi 
ci andava il signor contino d’ Aiglemont ; io 
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non l’ ho mai veduto perchè gli affari del mio 
commercio mi tenevano attorno in quelle ore... 
ne ho ben avuto rincrescimento , perchè il 
signor contino , così mi dicea la Carlotta , è 
sì buono!... tutte queste cose messe insieme 
confortavano un poco mia cugina; noi poverelli 
siamo sì poco avvezzi a stare senza far nulla ! 

la baronessa, senta badare al resto del 
discorso della Dutour, e da sè. 

Il conte ci andava tutti i giorni! (Forte.) 
E bella questa vostra cugina? 

LA DUTOUR. 

La dicono la bellezza della famiglia. Già 
non fo per dire, tutti i Bertrand hanno un bel 
sangue. Benché povera operaia che non ha 
altra dote fuor del suo ago, è già stala chiesta 
in matrimonio da molli, e credo bene che 
abbia un po’ di brulichio nel cuore per certo 
Pietro Moulin garzone mugnaio e figlioccio 
del papà Bertrand. 

LA BARONESSA. 

Ah! credete questo? . 

LA DOTOCR. 

Un po’ d’esperienza la ho e non m’inganno 
io su queste cose. Immaginatevi che è dive- 
nuta così meditabonda! e, per quanto io possa 
fare e dire, non arrivo a distrarla. 1 

LA BARONESSA. 

E credete che i suoi pensieri sieno per 
Pietro Moulin? 

LA DUTOUR. 

Oh senza dubbio ! ma quel povero sfortu- 
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nato è giurilo ieri dal suo paese ove Io chia- 
marono per la coscrizione e ha tiralo fuori 
il numero uno. Vedete che è tutta la sicurezza 
che ci vuole. Un garzone mugnaio non è cer- 
to quel tale che possa mettere un supplente. 
Ah! se il papà Bertrand avesse potuto! pia- 
ceva aucbe a lui che seguissero tali nozze; 
ama lauto la famiglia di questo giovine ! Ma 
uu antico sergente che non ha altro che la 
sua paga di ritiro e i duecento cinquanta 
franchi della sua croce non può far grandi 
spicchi ! E aspettare che Pietro abbia falli 
i suoi otto anni, la è cosa un po’dura per una 
giovinetta. 

U CONTESSA. 

Mi nasce un’idea; rassicurale vostra cu- 
gina; il suo pretendente non partirà. 

LA DOTOOB. 

Se lo dico che a quella mia cugina tutte 
le fortune corrono dietro ! 

LA BARONESSA. 

Dunque, madama Dulour, prendo queste 
tre pezze di nastro , queste dieci dozzine di 
guanti bianchi e le altre cose che vedete qui 
poste in disparte. Fate portar tutto nel mio 
appartamento. 

LA DOTOVR. 

Porterò io ogni cosa. 

LA CONTESSA. 

Io prendo quei guanti di colore. 

LA DDTOUR. 

Queste dame vogliono altro? 
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1 8 ATTO I. 

LA CONTESSA. 

Per ora no. Eseguite dunque la mia com- 
missione presso vostra cugina. 

LA DOTOCR. 

La eseguirò cerio, signora contessa. Ah ! 
voi non avete che fare con gente ingrata ! il 
papà Bertrand si getterebbe nel fuoco per 
voi e per tutti gli Aigfemont... Il signor conte 
vostro figlio poi è stalo suo comandante. Non 
sono ancora cinque anni da che il papà Ber- 
trand non serve più nel militare ed era ser- 
gente de’cannonieri nel regimcnto del signor 
conte. É curiosa a dire come ci torniamo a 
trovategli uni con gli altri in questa vita! Oh! 
vedo che queste dame non hanno più biso- 
gno di me e faccio loro umilissima riverenza. 

LA CONTESSA. 

Conservatevi, signora Dutour. 



SCENA IV. 

LA BARONESSA e LA CONTESSA. 

LA CONTESSA. 

Vogliamo dunque uscire, baronessa? 

la baronessa, pensierosa. 

Si è fatto troppo tardi; d'altronde mi sento 
più stanca ch’io non credeva ; permettete che 
rimettiamo la nostra passeggiata a domani? 
la contessa. 

Come vi piace. 
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LA. BARONESSA , da SÒ. 

Ci andava lutti i giorni! ( Entra un Serro.) 
il servo, entrando. 

Una giovinetta ed un vecchio militare con- 
dotti dal signor conte chiedono se la signo- 
ra contessa vuol far loro la grazia di rice- 
verli. 

LA CONTESSA. 

Senza dubbio è la giovinetta Bertrand con 
suo padre. Vengano. 

LA BARONESSA , da sè. 

Ah ! la vedrò. 



SCENA V. 

BERTRAND, CARLOTTA, ARTURO 
e DETTE. 

ARTURO, da sè. 

La baronessa è anche qui. ( Forte. ) Ma- 
dre mia, vi presento due individui della fa- 
miglia Bertrand, un d’essi mio antico collega, 
l’altro la figlia di lui alla quale la mia im- 
prudenza costò rischi sì gravi. Da lungo tempo 
io desiderava farvela conoscere, ma oggi ella 
esce di casa per la prima volta. 

LA CONTESSA. 

Vi saluto, la mia giovinetta ; sentite voi di 
rimettervi? 

CARLOTTA. 

Sì, signora contessa; le cose adesso vanno 
bene. 
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ARTURO. 

Ma sedete, madamigella. 

x.a baronessa» da sè. 

Quanta premura! 

ba contessa , a Carlolla. 

Sono contenta che finalmente stiate meglio. 

BEBTBAND. 

Dite, meglio che non è mai stata, signora 
contessa, grazie alla bontà del mio coman- 
dante! 

ARTURO. 

Madre mia, vedete in questo Bertrand un 
antico gagliardo al quale devo la vita. Egli 
si prese per sè uno scoppio d’ obizzo che ve- 
niva a me. 

LA CONTESSA. 

L’azione è assai generosa, signor Bertrand. 

BERTRAND. 

Generosa ! avreste fatto lo stesso voi nei 
miei panni, signora contessa ; un obizzo cade 
nella batteria a piedi del comandante; io dico 
fra me e me : u Se il comandante resta morto 
chi comanderà la batteria? in vece, te resto 
morto io, dei cannonieri ce ne sono a biz- 
zeffe ». Pensato, fatto ; mi getto sul coman- 
dante, lo abbraccio come una sposa novella... 

ARTURO. 

E aveste voi rotta una coscia in vece di me. 

BERTRAND. 

E per questo? La coscia me l’hanno rac- 
comodata e mi serve a un dipresso come 
prima. 
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LA CONTESSA. 

Voi non avete che una figlia, signor Bertrand? 

BERTRAND. 

Sta qui tutta la mia ricchezza. 

ARTURO. 

Cara madre, voi non vi aspettate certo alla sor- 
presa che madamigella vi ha preparala: un velo 
ch’ella ha ricamato con le proprie mani per voi. 

BERTRAND. 

Ci lavorava fin quando era inietto; le di- 
cevo anzi qualche volta : « Carlotta, bada a 
non pregiudicarti! w. Ma essa mi rispondeva ; 
a Non ci penso io ; ha da servire alla ma- 
dre del signor conte Arturo ! « ( La con - 
tessa fa un sorriso di gentilezza. ) 

carlotta, presentando il velo. 

Se la signora contessa si vuol degnare . . . 
la contessa, ricevendo e guardando il velo. 

Un bel lavoro da vero ! ( Alla baronessa.) 
Ma guardale! 

la baronessa. 

Sì, è grazioso. Ci sarà voluto un gran tempo 
a finire tutto questo ricamo. 

ARTURO. 

E una grande pazienza ! 

CARLOTTA. 

Era sempre un’occupazione e mi distoglieva 
dalle mie afflizioni quando mi trovavo sola. 

LA BARONESSA. 

Afflizioni ...Ah! forse quando il signor conte 
non c’era? 
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CARLOTTA. 

Dile bene ; perchè egli si mostrata così 
allegro quando mi vedeva, ch’io era malin- 
conica quando non vedevo lui. 

LA BARONESSA. 

Ah! capisco! 

la contessa, porgendo un portafogli 

alla Carlotta. 

Prendete, figliuola mia; vi prego accettare 
questa mia memoria. 

CARLOTTA. 

Troppa bontà , signora contessa ! ( Guar- 
dandolo per di fuori) Oh! come è grazioso! 
( Nell' aprirlo e guardandoci dentro. ) Ah 1... 
oh no no!... non posso prenderlo, signora 
contessa, 

ARTURO. 

Perchè poi ? 

LA CONTESSA. 

Tenetelo, mia cara, tenetelo per amor mio. 

CARLOTTA. 

No, signora contessa, vi amo, posso, devo 
amarvi, ma scasale ( Vergognandosi e piangen- 
do. ) . . . non lo voglio. 

ARTURO. 

Ma che cosa è che vi fa piangere ? 

CARLOTTA. 

Che cosa è? guardale qui dentro, signor 
conte Arturo. 

ARTURO. 

Danaro! Ah madre mia che cosa avete voi 
fatto ? 
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I. A COSTESSA. 

La mia giovinetta , ciò non dee punto af- 
fliggervi ; io non sapeva se avrei indovinalo 
abbastanza il vostro gusto nel farvi un dono, 
e ho creduto . . . 

BERTRAND. 

Signora contessa, mia figlia ha tutto quello 
che può convenire ad una sua pari, onde non 
v’ incomodate. 

LA CONTESSA. 

Ab ! vi prego .... 

CARLOTTA. 

No no . . . ma aspettate. ( Ne leva le cani - 
Inali presentandole alla contessa. ) 11 mio ag- 
gradimento sarà maggiore se mi permeitele 
di conservare questo bel portafogli. 

LA CONTESSA. 

Ma questa è una fanciullaggine. 

LA BARONESSA. 

Eb! no sono sentimenti eroici! Signor conte 
Arturo , è molto amabile la vostra protetta. 
Convien eh’ io vi lasci ; addio. 

LA CONTESSA. 

A rivederci presto, mia cara!... Ma Arturo, 
non porgi il braccio alla baronessa ? 

arturo, disponendosi a far quanto 
sua madre gli suggerisce. 

Ab ■ domando mille scuse . . . 

la baronessa, ricusando e sorridendo. 

No! no! dovrei rimproverar me medesima 
d'avervi disturbato. Non lo permetterò asso- 
lutamente; rimanete. (Parte.) 
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BERTRAND. 

Carlotta, vien tardi; fa il tao dovere qui 
con la signora contessa e marciamo prima 
che venga la nebbia. 

ARTDRO. 

Vi condurrà la mia carrozza ; anzi se Io 
permettete verrò ad accompagnarvi io; devo 
fare una visita dalle vostre bande. 

LA CONTESSA. 

Arturo, desidero parlarti. 

CARLOTTA. 

Signor conte, possiamo bene andare a piedi; 
con forte in gambe adesso. 

BERTRAND. 

Da vero, mio comandante, è inutile una 
carrozza; sapete voi che darebbe delle cat- 
tive usanze alla mia Carlotta? poi se si strac- 
casse non mancano omnibus... Signor conte, 
signora contessa, vi saluto. 

artdro, a Carlotta. 

Almeno permettete che vi dia la mano sino _ 
ella scala. 

CARLOTTA. 

Non avete udito che la vostra signora ma- 
dre desidera di parlarvi? 

artdro, alla contessa. 

Torno fra un istante. {Parte coi Bertrand.) 
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LA CONTESSA sola. 



Come è stato ridicolo quel mio figlio ! 
Guardale come ha trattato la baronessa ! Con 
una donna che gli fosse stala del lutto in- 
differente non avrebbe potuto fare di peggio... 
E sì, due mesi fa, parea che non mi sapesse 
parlar d’altro che di lei !... E quella ragazza... 
assai bella da vero!... La contemplava in un 
certo modo !... gli passerebbero mai per la 
testa idee romanzesche?... Esempi di pazzia 
di questa natura ne abbiamo... Ma no, no !... 
è impossibile !... una sarta... che non ha avuta 
un’educazione . . . 



SCENA VII. 

LA CONTESSA e ARTURO. 

ARTURO. 

Non è egli vero, madre mia, che è carina ? 

LA COSTESSA. 

Sì, non c’è male... Ma come ti sei mostrato 
freddo con la baronessa ! 

.artcro, senza badare all' ultima osservazione 
di sua madre. 

Mi è spiacciuto, madre mia, che abbiate of- 
ferto del danaro alla buona Carlotta. 




a6 ATTO I. 

la costessa , facendo io stesso. 

Sai tu che la baronessa porta con *è una 
grande ricchezza ? 

arturo, come sopra. 

Che nobiltà d’animo in quella giovinetta: 
la contessa, scuotendosi. 

Ehi, ehi! Arturo, giochiamo forse a non 
c’ intendere? 

ART0RO. 

Che volete dire , madre mia ? 

LA CONTESSA. 

Io ti parlo della baronessa d’Alby e tu non 
pensi se non a quella sarticciuola. Su via , 
Arturo ! ne abbiamo parlalo abbastanza. Ri- 
cordati di quel che ti ho detto tempo fa sul 
proposito della baronessa. 

ARTURO. 

Che cosa? 

I,A CONTESSA. 

Ch’ essa è la moglie, nata, fatta per te. 

ARTOllO. 

Moglie per me ! 

LA CONTESSA. 

Quando ne parlavamo insieme ne sembravi 
molto invaghito. 

ARTURO. 

L’ ho sempre trovata amabilissima , ma . . . 

LA. CONTESSA. 

Ed è un eccellente partito. 

ARTURO. 

I nostri caratteri non s’accordano. 
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la contessa. 

Arluro!... 

ARTURO. 

Madre mia !... 

LA CONTESSA. 

Da qualche tempo non ti riconosco più; 
saresti tu innamorato?... 

ARTURO. 

Innamoralo io ? 

I.A CONTESSA. 

Sì ; e forse di quella giovinetta ? 

ARTURO. 

jE non la trovereste degna d'inspirare amore ? 

• LA CONTESSA. 

Troverei qui una perversità detestabile dal 
canto tao. Si tratta d’una povera giovinetta, 
priva d'esperienza, d’una famiglia cui dob- 
biamo anche qualche protezione... guarda che 
bell’onore ti faresti nel volerla sedurre ! 

„ ARTURO. 

Io sedurla ! Ah madre mia !... 

LA CONTESSA. 

Qual è dunque il tuo disegno? Non pen- 
seresti, m’ immagino, a sposarla? 

ARTURO. 

Confesso che le mie idee finora non si sono 
fermate su l’avvenire; la bellezza della Car- 
lotta, 1’ ingenuo candore del suo animo , la 
nobiltà de’ suoi sentimenti, lutto mi trasporta 
e cedo finora, senza spingere le mie medita- 
zioni più in là, al prestigio che m’attrae presso 
di lei. 
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ATTO I. 

LA CONTESSA. 

Sei impazzito, Arturo? 

ARTORO. 

Vi ripeto che finora non ho presa veruna 
determinazione. 

la contessa, con disdegno . 

Oh ! sei stato discreto ! 

ARTURO. 

Ma in fine poi, se quest’unica donna fosse 
divenuta necessaria alla mia felicità, se non 
cercassi di ritrovare altro che le più eminenti 
virtù e le più rare prerogative dell’ animo 
nella futura compagna de’ miei destini, sa- 
rebb’ ella una così grande pazzia ? 

LA CONTESSA. 

Il conte d’ Aiglemont sposare una sarta! 

artcro. 

Mi fa stupore, madre mia, l’udir voi dare 
importanza ad una cosa di tal natura! Voi 
dotata di uno spirito tanto rotto , come po- 
tete farvi schiava di vecchi pregiudizi ? 

la contessa. 

Cangia dunque, se ne sei capace, le idee 
del mondo. 

ARTURO. 

Il mondo che cosa fa a me ? 

LA CONTESSA. 

Ma non vedi tu come l’educazione di que- 
sta giovinetta anche più della nascita la di- 
sgiunga da te? Mio caro Arturo, fidati in tua 
madre? La Carlotta Bertrand non ha nè le tue 
abitudini nè le tue idee; quando li trovassi 
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•eco nell’ intrinsichezza che deriva dal matri- 
monio , una tale discordanza ti si farebbe 
sentire ad ogni istante. Se i matrimoni disu- 
guali sono da riprovarsi, lo sono per questo. 

ARTURO. 

Ella ha un cuore sì nobile! 

LA CONTESSA. 

Poi ti piacerebbe avere per suocero il tuo 
sergente ? 

ARTURO. 

È il più onest’uomo del mondo. E che im- 
porta d’ altronde una piccola differenza ? I 
grandi principii dell’ uguaglianza non sono 
riconosciuti oggidì sin dalla legge ? 

LA CONTESSA. 

Che lo sieno dalla legge va bene ; ma que- 
sta eguaglianza in astratto !... non vediamo 
forse da una quarantina d'anni che cosa ella 
sia? Una menzogna fabbricata dagli ambi- 
ziosi perla credulità degli sciocchi. Ascoltami, 
Arturo; tu ti credi filosofo; ma io, io tua 
madre, ti conosco. A tuo malgrado, le abitudini, 
l’educazione, i pregiudizi, chiamali pure an- 
cora rosi, ripiglierebbero il loro dominio su- 
le , e allora qual prospettiva di disgrazie ! 
Orsù , amico mio , non si parli più di una 
simile pazzia, e non volere dimenticarti che, 
se mai ti prendesse il capriccio di cedere ad 
idee romanzesche , la tenerezza che ti pro- 
fesso renderebbe in me un dovere 1* oppormi. 
arturo, con accento di qualche amaretta. 

Madre mia !... 
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J.A CONTESSA. 

Avanti ! 

arturo, in modo determinato . 

Ho^ventinlicinque anni. 

LA CONTESSA. 

Ma bene, figliuol miol Perchè non aggiungi 
che hai il diritto di scacciarmi da questa casa 
che è tua, e eh’ io non ho portata altra dote 
a tuo padre fuor della mia nobiltà. 

arturo , con un risentimento 
di filiale riguardo. 

Oh ! voi sapete troppo eh 1 io non ho ric- 
chezza che non sia vostra. 

LA CONTESSA. 

No no; non vorrei più nulla da le; usci- 
rei di qui e preferirei l’indigenza e tutte le 
sue privazioni al vivere in compagnia d’ una 
sarta che dovrei chiamare mia figlia. 

ARTURO. 

Cara madre, non ci tormentiamo anticipa- 
tamente col pensare ad un avvenire che .è 
tuttavia così incerto. 

la contessa. 

Si, hai ragione, Arturo, non ne parliamo 
più. Mi consola un’idea, ed è che, sei inca- 
pace di dimenticare come il ben essere della 
mia vecchiezza sia fondato su la nobiltà dei 
tuoi sentimenti. 

ARTURO. 

Limitiamoci dunque a ciò; addio madre 
mia , addio. ( Parte. ) 
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SCENA Vili. 

LA CONTESSA sola. 

Non c’è un momento da perdere. Lo co- 
nosco troppo; niun riguardo lo tratterrà quan- 
do una volta abbia preso un partito. Salvia- 
molo dalla sua stravaganza; sì è questo il 
miglior mezzo. (Si pone ad un tavolino e 
scrive.) Col. togliergli ogni speranza ...'( Ad 
un servo che entra. ) Portate queste lettere al 
loro destino e fate presto. 

SCENA IX. 

PIETRO, LA BARONESSA, LA CÒNTESSA. 

LV baronessa, ridendo a tutta possa. 

Ah! se sapeste che cosa mi è accaduto ora! 
la contessa, guardandola ridere. 

Non par veramente che sia stata una di- 
-sgrazia. Ma chi è quel giovine ! 

LA BARONESSA. 

Un giovinotto che non ha l’usanza di farsi 
annunziar nelle case. Basta vi dica che slavo 
^nella mia stanza tutta intenta alla mia ac- 
conciatura quando ho udito qualcuno che si 
movea come di soppiatto dietro la mia sedia; 
mi volto mezzo spaventata e vedo questo bel 
signorino che, dopo avermi guardata ben bene 
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dalla testa ai piedi, m’ ha presa per il signòr 

conte d' Aigleraout. 

PIETRO. 

Domando perdono ... ho creduto d essere 
nella stanza di lui... del signor conte... non 
che voi foste lui... ma quando ho soggezione 
non so sempre spiegarmi bene, e son casi di - 
questa natura che mi fanno sempre perdere 1 
mici proiettori. Non ci ho colpa io ; ma son 
nato tanto sfortunato che non se ne può for- 
mare un 1 idea. 

la. contessa, o Pietro. 

E che cosa desideravate? 

LA BARONESSA. 

La protezione del conte Arturo; ma que- 
sta volta potrò veramente far da conte Ar- 
turo io. Egli è il pretendente della Carlotta 

Bertrand. 

la contessa. 

Il pretendente della Carlotta Bertrand ! 

PIETRO. 

Pretendente! cioè intendiamoci... ho detto 
pretendente perchè, sei mesi fa, chi pretendeva 
per dir la verità ero io ; e mi dava anche 
coraggio il papà Bertrand... sono il suo fi- 
glioccio io del papà Bertrand ; ma sono succe- 
dute delle novità e le non son mica belle 
novità... 

la contessa. 

Come ! voi sapete ?... 

PIETRO. 

So! bisogna ben ch’io lo sappia... so che 
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son nato con la disdetta addosso , che non 
c'è nessuno de 1 miei coetanei che sia cosi 
sgraziato ; ho tirato su il numero uno ; oh 
non T ho fallato ! Io che non indovino mai 
un numero al lotto! ma questo, signor «i, 
di primo estratto! E disgrazia si o no ? 
r.A baronessa. 

Eh ! se non ce ne fosse altra! 

PIETRO. 

Mi par bene che basti questa ! un coscritto! 
che bel marito da offrire!... E quello giusto 
che mi diceva papà Bertrand, u Se fossi solo 
sergente!... n lui mi diceva. Ma di qui a là 
lasciare la mia futura sposa a Parigi, io poi !... 
io nato sotto la più cattiva di tutte le stelle ! 

LA BARONESSA. 

Povero giovine! 

PIETRO. 

Ah ! la mia disdetta è qualche cosa di sin- 
golare. Ch’ io mi metta per il primo giorno 
un vestito nuovo e son sicuro di farci su una 
frittella tanto larga! poi volete vederne un’al- 
tra ? dopo avere studiato tanto per entrare 
garzon mugnaio, finito il mio noviziato, ecco 
che viene su la moda di macinare il grano 
con la macchina. 

la baronessa, ridendo. 

Da vero ? 

PIETRO. 

Poi! poi.. . la non si finirebbe più a dir 
tutte le mie disgrazie. Ha da capitar quella 
della povera Carlotta ... Io sapete già che 
Ancelot, voi. 4 3 
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si ruppe una vena nel petto ... . ha da 
capitare quel giorno stesso che perla coscrizione 
dovetti andare al mio paese, e andarci a pie- 
di. Centoquarantatrè leghe di cammino per 
andarmi a tirar fuori quel bell’ estratto ! Dun- 
que il papà Bertrand mi ha detto che il si- 
gnor d’ Aiglemont ha della bontà per la sua 
famiglia e venivo a vedere da lui se mai... 
ma sì signori! ha da esser fuori di casa e ho 
da trovare in vece ... ho da fare la figura 
del goffo con questa signora. 

LA contessa. 

Consolatevi; il caso non è ancor disperato 
e può darsi tuttavia che sposiate la vostra 
Carlotta. 

PIETRO. 

Noti m’ ingannale già ? Ah ! se diceste da 
vero credo che diverrei pazzo dalla conten- 
tezza. Le voglio tanto bene ! 

LA BARONESSA. 

Ed ella ne vuole a voi? 

PIETRO. 

Santo Dio! un uomo non è mai sicuro di 
queste cose; ma è una buona figliuola, e una 
volta che fossi suo marito . . . 

LA CONTESSA. 

Or bene; vi comprerò io un supplente e 
vi aiuterò in appresso a metter su casa. 

PIETRO. 

Ah! ah! signora contessa badate a non 
prendervi spasso di me ! 

la contessa, con austerità. 

Io prendermi spasso ? 
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SCENA IX. 

PIETRO. 

Perdonatemi, ma ho la lesta sì sconvolta 
che non so quello che mi parli. Dunque dite 
davvero? 

LA CONTESSA. 

Sì, Pietro, velo ripeto, voglio maritarvi con 
Carlotta. 

PIETRO. 

Lode a Dio ! finalmente me ne sarebbe 
andata una di bene! 

LA CONTESSA. 

Ma bisogna che le nozze si facciano subito. 

PIETRO. 

Subito? così su due piedi]? 

LA CONTESSA. 

Senz’altro indugio fuor quello che vi è 
necessario per andarvi a cercare un supplente; 
m’ incarico di pagarlo io. 

PIETRO. 

Che siale benedetta ! Ah! trovare un sup- 
plente non sarà cosa difficile. Che cosa non 
si trova mai per danari a Parigi? Egli uo- 
mini poi, gli uomini !.. . ce ne sono da tutti 
i prezzi. 

LA BARONESSA. 

Dite vero; con la sola riflessione che i più 
cari sono più scaltri dei lor compratori. 

PIETRO. 

Io per altro non sarò spilorcio nel con- 
trattare; farò come se gli scudi uscissero della 
mia scarsella. ( Entra un servo. ). 

IL SERVO. 

E qui madamigella Carlotta Bertrand. 
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ATTO I. 

PIETRO. 

Carlotta ! 



scena X. 

CARLOTTA e DETTI. 

CARLOTTA. 

La signora contessa ha fatto domandare 
di me? 

LA CONTESSA. 

Sì, figliuola mia; venite innanzi senza paura, 
penso a voi più di quanto credete. 

LA BARONESSA. 

. Questa volta, signor Pietro , non direte di 
non aver fatta una bella giornata. 

PIETRO. 

Oh famosa ! 

LA CONTESSA. 

Carlotta, voglio assicurare la vostra felicità. 
la baronessa , a Carlotta. 

La signora contessa leva tulli gli ostacoli 
che si opponevano alle vostre nozze con que- 
sto giovine. 

carlotta, da sè. 

Che ascolto? 

Pietro, da sè. 

Come Pha sorpresa questa notizia! Badate 
dunque, madamigella Carlotta, a quanto la si- 
gnora contessa vuol dirvi. 

carlotta, smarrita. 

Signora coulessa !... 
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SCENA X. 

LA CONTESSA. 

Rimettetevi dal vostro smarrimento dell’ i- 
stante. E voi, Pietro, andate a sollecitare la 
ricerca del vostro supplente. Andate e tornate 
al più presto. 

PIETRO. 

Vado, signora contessa , ma . . . 

LA CONTESSA. 

Andate dunque] 

PIETRO.. 

Vado. ( Da sè.) Avrei voluto parlar prima 
a Carlotta . . . non ha quella cera contenta 
che vorrei io... che ci si tornasse mai a cacciar 
dentro la mia disdetta ? 



SCENA XI. 



DETTE PARTITO PIETRO. 

CARLOTTA. 

Signora contessa, la vostra bontà è grande 
per me e ve ne ringrazio ... ma non ho in- 
tenzione di maritarmi. 

LA BARONESSA , da SÌ. 

Nc imiovino il motivo. 

LA CONTESSA. 

K che ragioni sapete addurmene ? 

CARLOTTA. 

Ragioui !... non ne ho ; solamente non 
voglio maritarmi e non mi mariterò mai. 
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LA CONTESSA. 

Per altro, sei mesi fa pensavate diversa- 
mente. La domanda di quel giovine che è 
partito voi l’accoglieste. Che cosa ha potuto 
farvi cangiar di proposito in questa maniera? 

' CARLOTTA. 

Non so... non ve lo so dire; ma mi sono 
cangiata. 

LA BARONESSA. 

Forse da quel tempo in qua madamigella 
ha potuto istituir de’ confronti che non tor- 
navano a vantaggio di Pietro. 

LA CONTESSA. 

Figliuola mia, io non cerco se non la vo- 
stra felicità ; Pietro ha l’aspetto d’ un onesto 
giovine e vi prometto che sposandolo vi tro- 
verete in uno stato comodo voi, ed anche il 
padre vostro. 

CARLOTTA. 

Mio padre?... Oh! il lavoro delle mie mani 
gli basterà sempre. ( Entra un servo. ) 

IL SERVO. 

È lì fuori il notaio che la signora contessa 
ha fatto domandare. 

LA CONTESSA. 

Introducetelo nel mio gabinetto ; vengo a 
parlargli io stessa. Voi Carlotta , restate qui 
intanto. Pensate alla proposta che vi ho falla 
e pensate ancora che avreste luogo assai di 
pentirvi se cedeste a certe strane idee... Orsù, 
al mio ritorno spero trovarvi più ragionevo- 
le. (Sotto voce alla baronessa.) Cercate di 
persuaderla, mia cara amica. 
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SCENA XII. 

LA BARONESSA e CARLOTTA. 

LA BARONESSA , (la sè. 

E bella... ma senza grazie... E a que- 
st’ artigianella il conte mi posporrebbe ! Ve- 
diamo un poco se lo spirilo di essa è colti- 
vato. ( Forte. ) Perchè vi allontanale da me, 
madamigella ? parliamo un momento fra noi. 
Io credo che il padre vostro vi abbia fallo 
dare un educazione superiore al vostro sialo. 

CARLOTTA. 

A me? oh no madama! 

LA BARONESSA. 

Come ! non avete imparato nulla ? 

CARLOTTA. 

Sì, a leggere e scrivere, poi a cucire e ri- 
camare. 

LA BARONESSA. 

Ma ne’ vostri momenti d’ozio, vi sarà pia- 
ciuto un po’ di lettura. 

CARLOTTA. 

Il mio lavoro non me ne dava il tempo. 

LA BARONESSA. 

Ah !.. . Dunque il conte d’ Aiglemonl im- 
piegava le sue lunghe visite sol nel parlarvi 
d’ amore? 

CARLOTTA. 

Chi ha potuto dirvelo? 
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LA BARONESSA. 

È cosa che s’ indovina facilmente. E voi 
che gli rispondevate? 

CARLOTTA. 

Oimè! io debole ed inferma potevo parlare 
sol poco e ben di rado. Poi avevo tanto pia- 
cere neli’ascoltarlo ! 

LA BARONESSA. 

Ogni giorno vi avrà promesso di tornare 
nel dì successivo ? - 

CARLOTTA. 

Non mi prometteva nulla , ma tornava 
sempre. 

LA BARONESSA. 

E che cosa sperate? 

CARLOTTA. 

Io, madama! non spero nulla. 

LA BARONESSA. 

Avete ragione di far così. Ma in tal caso 
perchè ricusare un convenevole matrimonio ? 

CARLOTTA. 

Non amo lo sposo che mi viene proposto. 

LA BARONESSA. „ 

Intendo ... il povero Pietro potrebbe sol- 
tanto offrirvi una modesta condizione che 
ora non fa più al caso vostro. Vi vergogne- 
reste adesso di essere la moglie d’un operaio. 
CARLOTTA. 

Io vergognarmene !... 

LA BARONESSA. 

Senza dubbio; cqn.esso un semplice ve- 
stito, una cuffiella, sarebbero tutto il vostro 
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abbigliamento; non potrebbe comprarvi nè 
cappellini uè gioielli . . . 

CARLOTTA. 

Oh cose tutte non adatte a me! ve l’ ho 
detto, madama, non ho altra ricchezza fuori 
del mio lavoro. 

LA BARONESSA. 

Ma l’amore del conte !... 
carlotta , cominciando ad alterarsi. 

Che volete voi dire? 

la baronessa. 

Una cosa naturalissima ; il conte è ricco, è 
generoso . . . 

carlotta , alterandosi di più. 

Ah madama ! 

LA BARONESSA. 

Che cosa è stato? vi vengono le lagrime agli 
occhi... io non ho intenzione di affliggervi; 
vi dico quello che tutto il mondo dee credere. 
carlotta. 

Che ascolto? Si potrebbe pensare?... 

LA BARONESSA. 

Ma siate di buona fede con voi medesima; 
che cosa volete che si pensi? Il conte è giovine 
amabile, presto ad accendersi d’ una passione, 
ma altrettanto presto a cangiar d’ amore. Vor- 
reste che lo vedessero passare le intere gior- 
nate in casa di una bella sartina di diciolto 
anni e che credessero alla innocenza delle sue 
visite? vorreste?... 

carlotta , con energia. 

Fermatevi, madama! ho potuto rassegnar- 
si 
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mi alle disgrazie, ma non ho mai imparalo a 
rassegnarmi al disonore. Ah povero padre 
mio!... se lo potesse sol sospettare! ne mo- 
rirebbe ! 

LA BARONESSA. 

Lo credo; egli è un valente militare, com- 
preso altamente de’ principii dell’ onore, che 
non ha nulla di più caro al mondo della 
riputazione di sua figlia ; per ciò desiderava 
sì ardentemente di vedervi maritata. 

CARLOTTA , (la sè. 

Oh quali cose ho udite?... me infelice! 
non ci avevo mai pensato... Ella dice la 
verità. 

LA BARONESSA. 

Questo matrimonio che vi è proposto ora 
vi salverebbe da crudeli penlimenli. Verrà un 
giorno, Carlotta, in cui, respinta dalla vostra 
famìglia, abbandonata dal conte, oggetto per 
lui di disprezzo . . . 

CARLOTTA. 

Oggetto per lui di disprezzo! 

LA BARONESSA. 

Col maritarvi adesso, non sareste esposta a 
vederlo un giorno sdegnar quell’amore ch’egli 
or sollecita sì fervidamente, a vederlo insen- 
sibile ai vostri cordogli. Nel dedicarvi ai vostri 
nuovi doveri arrivereste a dimenticarlo; con- 
servereste la stima di tulli quelli che vi cono- 
scono ; egli medesimo sarebbe costretto a ri- 
spettare la vostra virtù. 

CARLOTTA. 

Ah madama! questo consiglio... 
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SCENA XII. 

LA BARONESSA. 

È dettato dalla premura che voi m’ inspi- 
rale. Un momento di coraggio risparmia a 
voi affanni e rimorsi e a vostro padre un ob- 
brobrio al quale non sarebbe capace di so- 
pravvivere. 

CARLOTTA. 

Madama ! 

LA BARONESSA. 

Pensateci ; siete ancora in tempo. 

CARLOTTA. 

Si , voi avete ragione ; il disonore !... il 
mondo è così maligno !... 

LA BARONESSA. 

Risolvetevi, figliuola mia. 

carlotta, fra sè. 

Egli è ricco , nobile ... io non sono se 
non una povera artigiana . . . Oh non v’ è 
nessun ragionevole fondamento... Povero pa- 
dre mio ! 

LA BARONESSA. 

Dunque ? 

carlotta , come sopra. 

Ardirebbero accusarmi . . . disprezzarmi ! . ... 
( Alla baronessa. ) Madama... Se bisogna far 
cosi . . . sposerò Pietro 

LA BARONESSA. 

Ottimamente, la mia giovinetta, ottima- 
mente ! Vado a render nota alla contessa la 
vostra risoluzione. 

CARLOTTA. 

Sì, sì ! ditele..,, ditele di far presto prima 
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che... Posso io riproracl termi di rimanere a 

lungo in questa risoluzione ! 

I.A BARONESSA. 

Corro da lei ; rimettetevi in calma, la mia 
creatura. 



SCENA XIII. 

\ CARLOTTA sola. 

Tutto è finito !... E quest’ anello... il solo 
de’ suoi doni che io abbia accettato perchè 
porta il suo nome!... anche da questo anello 
dovrò separarmi. [Si porta l'anello alle labbra .) 



SCENA XIV. 

CARLOTTA e ARTURO 

ARTURO. 

Ecco baci che m’appartengono. 

CARLOTTA. 

Deh ! lasciatemi, signor conte. __ 

ARTURO. 

Che cosa avete, Carlotta? perchè mi fuggite? 

CARLOT7 A. 

Lo devo, non vi rivedrò più... non voglio 
più rivedervi... Mi marito. 

ARTURO. 

Voi vi maritale ? 
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SCENA XIV. 

CARLOTTA. 

Pietro è un onesto giovine, un parlilo che 
conviene a mio padre, che... conviene anche 
a me, infatti m’avea domandata sono sei mesi... 
e... lo sposo. Prendete, signor conte, ripi- 
gliate quest’anello.. . 

ARTURO. 

Ah voi lo sposate!... Ma l'amate voi? voi 
siete contenta? 

CARLOTTA. 

Contenta! ( Vacilla e cade seduta sopra 
una sedia. ) 

ARTURO. 

Qual pallore ! 

CARLOTTA. 

Perchè non posso io morire ? 

ARTURO. 

Voi m’ingannate, Carlotta ! No, non amale 
quell’ uomo, non potete'’ amarlo ! 

CARLOTTA. 

Non voglio essere disprezzala da tulli . . . 

ARTURO. 

Ah ! indovino ogni cosa . . , Mìa Carlotta ! 

CARLOTTA. 

Questa sola parola mi toglie tutte le mie 
forze. Ah vedo ! che non .potrò mai èsssere di 
un allro^ ^ 

LA CONTESSA , al di fuori. 

Venite, signor Bertrand. 

ARTURO. 

Ah mia madre !... 
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ATTO I. 



SCENA XV. 

PIETRO, BERTRAND, LA CONTESSA, 

LA BARONESSA e DETTI. 

LA CONTESSA. 

Venite anche voi, Pietro ; ecco qui vostra 
moglie. Arturo, questi due giovani si amano 
da sei mesi. 

PIETRO. 

Quando ho detto sei mesi , signora con- 
tessa ... la verità sempre!.'., ho detto una cosa 
vera dalla parte mia , sono sei mesi che amo 
madamigella Carlotta ; ma lei... Dio santo! non 
lo so troppo. Basta; poiché acconsente... 

LA CONTESSA. 

Sì ! ella stessa desidera queste nozze. 

ARTURO. 

Carlotta, rispondete ! rispondete ! Voi sola 
qui siete padrona del vostro destino ; nessuno 
qui dee nè pretende violentare la vostra vo- 
lontàj parlate. ' 

CARLOTTA. 

Padre mio ! 

BERTRAND. 

Che cosa è ? 

CARLOTTA. 

Non voglio ingannare nessuno. Non posso 
sposare Pietro perchè non ho mai sentilo 
amore per lui. 
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SCENA XV. 

PIETRO. 

Quando ve lo dico io che sono stregalo! .... 
Signora contessa , non ho più bisogno del 
vostro danaro, mi faccio soldato, e... lo vedrete! 
non avrò nemmeno la fortuna che mi capiti 
una palla di cannone a sbrigarmi. 

la contessa, alla Carlotta. 

Ma che vogliono dire tutte queste cose? 
Non avevate voi accettato un momento fa? 

LA BARONESSA , da sè. 

Ecco tutta la mia diplomazìa andata a male. 

BERTRAND. 

Mi pare, Carlotta, che ci sia dello scuro in 
tutta questa faccenda, e, vedi tu! il tuo padre 
Bertrand è sempre andato su la strada di- 
ritta ! pretendo che si schiarisca questo gar- 
buglio. 

CARLOTTA. 

Caro padre !... 

la contessa , a Carlotta. 

Io volevo assicurarvi un’ onesta esistenza ; 
voi non la volete ! I motivi del vostro ri- 
fiuto gli alleghereste voi senza arrossire ? 

ARTURO. 

Ah! 

BERTRAND. 

Che roba mi tocca ascoltare adesso? Car- 
lotta, tu sei l’unica mia figliuola ; ma, lo 
sai bene, vorrei piuttosto vederti morta che 
disprezzata. Bada! Se Pietro vuole ancora sa- 
perne di te... 

PIETRO. 

E come vorrei saperne! 
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ATTO I. 

BERTRAND. 

Bisogna che tu lo sposi ; l’ amore verrà 
dopo; perchè, vedi tu? le cose che ha dette 
ora la signora contessa mi fanno nascere certe 
idee ... In somma voglio che tu ti mariti. 

CAHLOTTA. 

Non sarà mai! 

BERTRAND. 

Ardisci tu?... 

LA CONTESSA. 

Ah! è troppo ; non bisogna che i capricci di 
questa ragazza ci facciano perdere il tempo 
più a lungo. Andatevene tulli. 

Arturo. 

Ah ! madre mia non la rimandale in que- 
sta maniera, ve ne supplico; ella è padrona 
delle proprie azioni. 

LA CONTESSA. 

E non Io sono io di liberarmi dalla gente 
che m’importuna? 

arturo, con qualche risèntirncnto. 

Cara madre !... 

la contessa , continuando nel primo discorso. 

Sto a vedere io che per compiacere al si- 
gnor conte Arturo dovrò d’ora in poi met- 
termi in conversazione con gente ordinaria! 

Bertrand , risentito. 

Signora contessa !... 

carlotta, a Bertrand. 

Andiamo padre , andiamo. 

ARTURO. . 

Ne io soffrirò che queste persone vengano 
oltraggiate dinanzi a me. 
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SCENA XV. fa 

LA CONTESSA. 

Nò io sopporterò più a lungo la loro pre- 
senza. Partite tutti all’istante, 

ARTURO. 

Fermatevi tutti! 

LA BARONESSA, da sè. 

Che cosa s intende egli di fare? 

LA CONTESSA. 

Partite, vi dico; se non vi piace essere co- 
stretti a ciò con modi men moderati. 

ARTURO. 

Scacciar lei !... scacciare il mio bravo col- 
lega d’ armi ! 

BERTRAND. 

Lasciateci partire, mio comandante. 

CARLOTTA. 

Io non posso rimanere a malgrado di vo- 
stra madre. Sono in casa sua. 

ARTURO. 

In casa di mia madre!... No; nessuno ha 
il diritto di farvi uscire di qui. 

LA CONTESSA. 

Che ascolto? 

CARLOTTA , ad AttUTO. 

Lasciatemi andare. 

> ARTURO. 

No, mai ! Madre mia, lo volete ? mi costrin- 
gete a ciò? 

LA CONTESSA. 

Come ! che cosa pretendete di fare ? 
arturo, prendendo per mano Carlotta. 
Contessa d’Aiglemont, voi siete in casa vostra. 
FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 



Sala che mette in un parco mediante una porta di 
mezzo; usci laterali. Una tavola a sinistra. 



SCENA PRIMA. 



BERTRAND CHE COSTRINGE PIETRO VESTITO 
DA CAPORALE AD ENTRAR DAL FONDO. 

BERTRAND. 

Su bene ! innanzi, camerata ! T’ insegnerò 
ben io a passare dai luoghi senza esaminare 
le posizioni. 

PIETRO. 

Gli è perchè, vedete voi, papà Bertrand, 
non avevo coraggio. 

BERTRAND. 

Bei propositi da tenersi da un soldato! .. . 
Ma, oh il Signore mi perdoni ! sei già capo- 
rale e non sono più di nove mesi da che 
partisti: sai tu che hai fatto pulitamente la tua 
strada! non mi star dunque a dire: Non ho 
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SCENA I. 5i 

coraggio, come se tu fossi una recluta di 
quindici giorni. E tutto questo perché mi 
tedi in un bel palazzo di campagna. Mi ci 
vedi perchè sono il signor suocero. 

PIETRO. 

E fu questo appunto il motivo . . . nAIi ! 
com’era bella quella madamigella Carlotta! 

BERTRAND. 

Ehi , ehi , coscritto ! ci penseresti forse 
ancora ? 

PIETRO. 

Oh no ! So bene che adesso ella è una gran 
dama ! Ma il rivedervi, papà Bertrand, mi ha 
fatto un certo effetto ... Del resto sapete che 
avete qui un gran beiraccampamento? 

. BERTRAND. 

Non ne sono mica superbo vè ! E ben vero 
che da quando mia figlia sposò il comandante, 
che è ricco, divenni ricco ancor io. Pure, se 
ti ho a dire la verità, m’annoio. 

PIETRO. 

Siete ben difficile a contentarvi. 

BERTRAND. 

No , perchè quando ero cannoniere non 
m’annoiavo. Un gran bello stato quello del 
soldato! E il frastuono delle cannonale e delle 
moschettate, -di’, non è un suono che diverte? 

PIETRO. 

Non 1’ ho mai udito se non quando si fa- 
ceva l’esercizio a fuoco. 

BERTRAND. 

Ma prima d’entrar qui non mi dicevi che 
hai fatta la tua prima campagna ? 
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PIETRO. 

Sicuramente; arrivo dall’Italia. 

BERTRAND. 

Ah! dall’ Italia ! ci sono stato anch’ io ai 
miei tempi ; ci facea caldo assai ! 

PIETRO. * 

Per dinci ! ce ne fa anche adesso ; con que’ 
bei soli! 

BERTRAND. 

Ci ho straccialo dei bei cartocci io. E tu ? 

PIETRO. 

Io... stetti tre mesi in letto con la febbre. 

BERTRAND. 

Ahi... E in che città eri tu ? 

PIETRO. 

In Ancona. 

BERTRAND. 

Capisco; ti sei dunque battuto conira gli 
Austriaci. 

PIETRO. 

Niente affatto! Andiamo d’ottima intelli- 
genza con gli Austriaci. 

BERTRAND. 

Avrete dunque dato il loro avere ai sol- 
dati del papa ? 

PIETRO. 

Nemmeno; siamo in perfetta armonia col 
papa. 

BERTRAND. 

Contro a chi vi battevate dunque? 

PIETRO. 

Contro a nessuno. 
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BERTRAND. 

E una razza curiosa di guerra! 

PIETRO. 

Una guerra di nuova invenzione. 

BERTRAND. 

Di sicuro è men rischiosa di quella che si 
faceva ai miei tempi. 

PIETRO. 

Oh ! lo so anch’ io. Voi non lo avete ru- 
bato il vostro posto agl’ invalidi. Per altro 
avete qui un bel luogo di ritiro. Bevete il 
miglior vino della cantina e mangiale ad una 
stessa tavola col padrone, come si fa in paese 
nemico. 

BERTRAND. 

Che cosa mi parli tu di paese nemico? Il 
comandante è mio genero. 

PIETRO. 

Quel matrimonio ha dovuto eccitare un 
gran romore per la città! Quanto a me, non 
ho avuto il coraggio di restarci un giorno di 
più , e da quel momento in poi sarà questa 
la prima volta che mi farò vedere in Parigi. 
Il mio reggimento vi è stato chiamato di 
guarnigione. 

BERTRAND. 

Ma che gusto ho d’ averti trovato su la 
strada ! 

Pietro , non gli baciando. 

Ah me lo ricorderò fin che vivo quel giorno 
in cui il comandante disse: Contessa cV A igle- 
moni, voi siete in casa vostra ! 
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ATTO ir. 

BERTRAND. 

La madre ebbe un bello strillare, egli sposò 
la Carlotta ; la vecchia non lo ha più rive- 
duto e, da nove mesi dopo il seguito matri- 
monio, soggiorniamo in questa villa lontana 
cinque leghe da Parigi. Sai tu che il mio 
signor genero ha sagrificato senza esitarci 
punto un impiego da cui ritraeva quattro- 
mila duecento franchi 1’ anno? La è così. 11 
ministro della guerra gli ha dello: Questo 
matrimonio non m’accomoda. E lui ha risposto: 
Eccellenza , rassegno la mia carica. Non ci 
ha messo su nè olio nè sale. 

PIETRO. 

Oh vedete ! 

BERTRAND. 

11 conte non è qui oggi; è andato a Pa- 
rigi per cercare da rappattumarsi con sua 
madre. È superbelta quella signora. 

PIETRO. 

Ha egli condotto con sè madamigella . . . 
madama... come si dice dunque?... la signora 
contessa? Oh Dio! che fatica faccio a prof- 
ferire quel nome. 

BERTRAND, 

No; la vedrai fra poco; adesso sta pren- 
dendo lezioni di lingua. 

PIETRO. 

Di che lingua ? 

BERTRAND. 

Della nostra. 

PIETRO. 

Come! la nostra non la parla come voi c me? 
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SCENA r. 

BERTRAND. 

Sì , come le e me ; ma suo marito, capi- 
sci? è piuttosto schizzinoso ; le sta sempre eoa 
lo schioppo alla vita a tutto quel ch'ella dice, 
e lei vorrebbe imparare... così... m’inten- 
di... un certo parlar lino. 

PIETRO. 

V’ho inteso; ella diventerà una sapiente, 
apprenderà i bei modi e arrossirà di stare coi 
pari nostri... Ma anch’io imparerò, studierò... 

BERTRAND. 

Studia l’esercizio, figliuolo caro ! 

PIETRO. 

Ah! lo vedrete un qualche giorno, papà 
Bertrand! Non voglio farle vergogna, e a fu- 
ria di fatica... Lasciale fare a me. 

BERTRAND. 

Credo che tu sii ancora un pochino cotto 
per lei. 

PIETRO. 

Madonna! non sono mica passioni che pas- 
sino sì presto. E lei almeno è felice? 

BERTRAND. 

Oh te ne do parola io ; suo marito l’ama 
tanto ! certo ha le sue particolarità. Guarda ! 
le proibisce di far conversazione con una giovi- 
netta che è qui e ch’egli chiama sua cameriera; 
un’eccellente figliuola ! Salvo queste minuzie, 
è il miglior marito della terra ; eh’ ella de- 
sideri qualche cosa , i’ ha subito. La ira- 
imbroglia un poco col trovar sempre a ri- 
dire su le sue parole. L’altro giorno ancora, 
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vedi se è schifiltoso! le dicea : Carlotta , vi 
avrò detto una ventina di volte che parlando 
dei Jìgli d' un maresciallo si dice bambini e 
non ragazzi. 

PIETRO. 

Ah ! 

BERTRAND- 

Avea comincialo a farle imparare la mu- 
sica, sul pianoforte... Ma in capo ad un mese 
ha perduto la pazienza ; ha detto che era tem- 
po gettato ; ch’ella non imparerebbe mai . . . 
Oh ! vedila qui. 



SCENA II. 



CARLOTTA che entra da un uscio laterale 
e DETTI. 

BERTRAND. 

Carlotta, riconosci tu questo galantuomo ? 

CARLOTTA. 

Ah ! è Pietro. 

BERTRAND. 

Sicuro, il mio figlioccio che torna dalla 
guerra, almeno egli la chiama così! 

CARLOTTA. 

Oh sono ben contenta di vederlo. 
BERTRAND. 

Vedi, Carlotta? Pietro va a raggiugnere il 
suo reggimento che è a Parigi, e gli ho detto : 
Bisogna che tu faccia colezione con noi. 
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CARLOTTA. 

Ma certamente, avete fatto benissimo, pa- 
dre mio. 

PIETRO. 

Madama, sono così mal in assetto per far 
colezione con voi !... 

CARLOTTA. 

Che cosa dite, signor Pietro ? Sarebbe que- 
sta una buona ragione per dispensarvene ? 

BERTRAND. 

Brava , Carlotta ! vedo che ti mantieni una 
figliuola di giudizio. Pietro, di’ su, che vino 
desideri da colezione? 

PIETRO. 

Per me sono indilFerente ; datemene del 
migliore. 

BERTRAND. 

Che bella indifferenza ! Ma lasciati servire, 
e avrai anche la tua lazza di caffè, il tuo bic- 
chierino di rosoglio, vedrai! (Suona il cam- 
panello.) Vedi? si fa così a chiamare la ser- 
vitù. (Entra un servo.) Signor Michele, pre- 
gherete il cuoco a prepararci da colezione 
per tre. 

IL SERVO. 

Torna forse oggi il signor conte? 

CARLOTTA. 

Non credo ; ma ( Additando Pietro. ) chi 
fa colezione con noi è questo signore. 
il servo, in aria beffarda. 

Ah ! quel signore ? 

ANCELOT, voi. 4 4 
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atto ir. 

CA.Rf.OTTA. 

Sì, e spiccialevi. (77 Servo parte. ) Signor 
Pietro, sedete dunque ; dovete essere stanco. 

PIETRO. 

Oh ! bo buona gamba io. 

BERTRAND. ' 

A proposito ! mi dimenticavo di rimettere 
in ordine le pistole del comandante. Pietro , 
rimani a far quattro ciarle con la Carlotta e 
fra poco sarò di ritorno. 



SCENA IH. 

PIETRO e CARLOTTA. 

CARLOTTA. • 

Sono ben accadute di grandi novità, da che 
non ci siamo •veduti. 

PIETRO. 

È vero; m’hanno scritto di là giù che vo- 
stra cugina Annetta si è maritata. 

CARLOTTA. 

Ah?... 

PIETRO. 

Non ne sapevate nulla?... E madama Du- 
tour, la modista, che è vostra cugina anche 
lei, è un pezzo che non l’avete veduta? 

CARLOTTA. 

Mai dopo il mio matrimonio. 

Pietro, da sè. 

Che cosa vuol dire divenire una gran dama 1 
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(Forte.) E vostro cugino Langlunieau ha 
trovato impiego ? 

CARLOTTA. 

Non so dirvelo. 

Pietro , da sè. 

Pare che si sia scordala di tutti i suoi pa- 
renti. ( Entra un servo. ) 

IL SERVO. 

Madama il signor conte arriva in questo 
punto. 

CARLOTTA. 

Mio marito? oh quale contento! 



SCENA IV. 

ABIURO E BETTI. , 

arturo , entrando dal fondo. 

Eccomi di ritorno. 

CARLOTTA. 

Abbracciami di nuovo , mio caro. 

arturo , sotto voce a Carlotta. 

Con chi vi trovo dunque? Chi è quel- 
T uomo? 

Pietro , ad uirturo. 

Vi saluto, mio comandante. 

'* ARTURO. 

Ah! credo di ravvisarvi. Non siete voi?.... 

, PIETRO. 

Pietro Moulin arrolato nel terzo reggimento 
d’ infanteria, e divenuto caporale nella prima 
compagnia del secondo. 
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ATTO II. 

I ARTURO. 

Ho capito; e voi lo raggiugnete or che è 
a Parigi. Michele, fategli dare da colezione. 
Audale con queU’uomo, amico mio ; se lo bra- 
mate vi raccomanderò al vostro colonello. 

PIETRO. 

Vi ringrazio di tutto, comandante, ma non 
voglio darvi nessun incomodo. Signora con- 
tessa, vi fo i miei rispetti. Mille saluti, ve ne 
prego, al mio patrino. 

ARTURO. 

Chi è questo suo patrino? 

CARLOTTA. 

Mio padre. Pietro è nostro parente ... da 
lontano; mio padre lo aveva invitato a far 
colezione con noi. 

arturo, da sè. 

Bene ! ci voleva anche questa giunta. 

carlotta , accorgendosi del mal umore 

d' Arturo. 

Conservatevi, Pietro. 

ARTURO. 

Aspettate, Pietro ; farete colezione con noi, 
indi ripartirete. 

PIETRO. 

Vi domando scusa, comandante ; mi è pas- 
sala la fame ed ho fretta. 

ARTURO. 

Ma . . . 

carlotta , sotto voce a Pietro. 

Rimanete; voi vedete ch’egli stesso lo de- 
sidera. 
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SCENA IV. Gì 

PIETRO. 

Ho veduto , ma mille ringraziamenti : ho 
solo il tempo che n» vuole per mettermi 
in via. 

ARTURO. 

Poiché non possiamo indurvi a restare, 
addio dunque ! Se posso giovarvi , disponete 
di me. 

carlotta , a mena voce. 

Se aveste bisogno di danaro, Pietro ?... 

PIETRO. 

Siete ben cortesel 

CARLOTTA. 

Non fate complimenti. 

PIETRO. 

Non ne farei, ma non ho nel momento 
questo bisogno e vi ringrazio. (Da sè.) Per 
altro il buon cuore le è rimasto. ( Forte. ) Si- 
gnor conte, signora contessa , vi saluto. 



SCENA V. 

CARLOTTA e ARTURO. 

ARTURO. 

Che cosa avete, Carlotta ?* 

CARLÓTTA. 

Io nulla; ma quel povero giovine è andato 
via così malinconico !... dirà che sono dive- 
nuta superba, ed è nostro parente in fin dei 
conti. 
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* ARTURO. 

Quando ho saputo chi egli era, ho fatto 
il possìbile per trattenerlo; ma aspetto genie 
quest’ oggi, e i vostri parenti... 

CARLOTTA. 

Sempre quando tornale da Parigi vi accade 
far glose su i miei parenti, e ciò perchè avete 
veduto il gran mondo. Nei primi mesi del 
nostro matrimonio, restavate con me e non 
mi davate di tali mortificazioni. 

ARTURO. 

Perdonatemi , mia cara amica... ina voi do- 
vete capire — 

CARLOTTA. 

Perchè darmi del voi? Mon mi amale torse 
più? 

ARTURO. 

T’ amerò sempre. , 

CARLOTTA. 

Ah queste parole sì mi fanno ben beue. 

ARTURO. 

Non dir dunque ben bene. Impara una 
volta a parlare. 

CARLOTTA. 

Oh! non andare in collera. Il mio maestro 
è contento di me; dice che fo’ de’ progressi. 
Hai mo trovato tanti spropositi nell’ ultima 
lettera che ti ho scritta ieri? 

ARTURO. 

Quando scorgo a ciascuna riga che conti- 
nui sempre ad amarmi , poco bado allo stile. 
Ma fu non mi chiedi notizie sul mio viag- 
gio di Parigi ? 
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SCENA V. 03 

CARLOTTA. 

Hai veduto Ina madre? Siete lama li in 
pace ? 

ARTURO. 

Sì, e senza una parola di spiegazione 1 . Mi 
sono gettato fra le sue braccia ; ella ha pian Lo 
e tutto è stato dimenticalo. Anzi ella verrà 
qui oggi in compagnia della baronessa d’ Àlby 
alla quale va debitore di questa riconciliazione. 

CARLOTTA. 

La baronessa d’Alby !... Ah! sì sì quella gio- 
vine che vidi con tua madre... mi sovviene ora. 

ARTURO. 

Si dice quella dama giovine , non quella 
giovine. Ti prego; procura di por mente a 
quello che dici quando ella si troverà qui. 

CARLOTTA. • 

Non mi hai fatto mai tanti rimproveri come 
oggi. Ascoltami il mio Arturo; farò di lutto 
perchè non si dica che hai presa una donna . . . 
( Moto d’ inquietudine del conte. ) perchè non 
si dica che tua moglie non ti fa onore. La- 
scia fare a me, non dubitare; e poiché nel 
prossimo verno vuoi ricondurmi a Parigi e 
presentarmi nelle conversazioni , vedrai come 
sarò sapiente... Comincio già ad esser forte 
nella mia geografia. 

ARTURO. 

Nella tua geografia ? 

CARLOTTA. 

Sì signore; so a menadito la mia Euro- 
pa, cd entro adesso nell'Asia. 




G/ f ATTO IL 

ARTURO. 

Ma non è questo che imporla tanto il sa- 
pere... Basta ! ora pensiamo a ricevere mia 
madre e la baronessa d’Alby. Conviene pro- 
curare di rendere gradevole ad esse questo 
soggiorno. 

CARLOTTA. 

Se invitassimo alcune persone? 

ARTURO. 

Chi per esempio ? 

, CARLOTTA. 

Mi ero scordata di dirti che i nostri vi- 
cini, i nuovi proprietari del castello di Quincy 
sono venuti a farci visita nel tempo della tua 
lontananza. • 

ARTURO. 

xVh ! il barone e la baronessa di Versac. 

CARLOTTA. 

Ma tu non sai; ell’era una di quelle che 
si faceanó servire da me. 

arturo , con tinta di turbamento. 

La baronessa ! 

CARLOTTA. 

Si ; oh ! quella dama mi ha dato spesso da 
lavorare. Come è stala sorpresa al vedermi 
qui... Vuoi che gl’ invitiamo? 

ARTURO. 

No, no... Pensiamo a mia madre e alla 
baronessa d’Alby. Tu sei in abito piuttosto di 
libertà; se tu li mettessi in veste di ricevimento! 

CARLOTTA. 

Se mi ami come sono , che bisogno ho io 
ili piacere agli altri? 
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ARTURO. 

Ti amo, che non lo potrei di più qual ti 
trovi, ma vorrei che mia madre e la sua amica 
ti trovassero bella... bella oltre ogni dire. 

CARLOTTA. 

Sei ben singolare !... Farò quello che vor- 
rai; nondimeno non vorrei mettermi troppo 
in gala ; sai che non ho ancora acquistata 
tutta la disinvoltura necessaria a comparir bene 
con quegli abiti. 

ARTURO. 

Sì; la tua ^riflessione è giusta. Omettiarito 
dunque la gala. Promettimi soltanto di te- 
nere a mente le mie lezioni durante il pranzo. 

CARLOTTA. 

Oh su ciò sii tranquillo! sarai contento di 
me. So che non bisogna empir mai il bic- 
chiere, nè mettersi dei pezzi di pane troppo 
grandi alla bocca, che non bisogna . . . Che 
cosa bai che ridi ? 

« ARTURO. 

Rido di te e di me medesimo. Va, cara 
Carlotta ; sii sempre dolce e buona come lo 
sei stata sin qui, nè avrai bisogno di cercar 
prestigi dall’ arte per essermi cara. 

CARLOTTA. 

Quanto mi fai felice ! Oh! per amore e do- 
cilità sai che ne avrò sempre. ( Parte. ) 




ATTO II. 
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SCENA VI. 

ARTURO solo. 

Eccellente creatura ! Da vero ho scrupolo 
di togliere il suo miglior vezzo ad un’ indole 
così bella col farle apprendere mille cose di 
goffa convenzione che si chiamano bei modi. 
Povera Carlotta ! il tuo candore, la tua in- 
genua semplicità valgono infinitamente più 
Iti talenti 1 che ti mancano. Ah! siete qui si- 
gnor Bertrand! 



SCENA VII. 

AKTURO e BERTRAND. 



BERTRAND. 

Buon giorno, comandante. Voi avete fallo 
buon viaggio? 



Ottimo. 



ARTURO. 



BERTRAND. 

Manco male! 



ARTURO. 

Avevate qualche cosa a dirmi? 

BERTRAND. 

Sì veramente. 



Parlate, 



ARTURO. 
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BERTRAND. 

Son venuto a congedarmi da voi ; foruo 
;i Parigi. 

ARTURO. 

A Parigi? voi ! e perchè ? 

BERTRAND, », 

Ho degli affari. 

ARTURO. 

Che affari potete aver voi? 

BERTRAND. 

Eh ! già lo so che noi altri poveri diavoli 
non possiamo avere grandi affari e i miei non- 
francano l’incomodo che avreste nell’ udirne il 
racconto. Vi saluto dunque, comandante ; vi 
auguro buona salute e levo il campo. 

ARTURO. 

Che diavolo avete indosso, Bertrand? mi 
sembrale di mal umore. 

BERTRAND. 

Io !.. . Niente affatto. 

' ARTURO. 

E io dico anzi di sì; venitemi schietto. 
Che cosa vi è accaduto? Qualcuno forse vi 
avrebbe offeso? 

BERTRAND. 

Offeso me? Nessuno. Per chiamarmi offeso 
dii qualche cosa qui bisognerebbe che avessi 
perduto il giudizio. So bene che in questa 
casa il padrone non sono io, che non tocca 
a me il comandare e che chi paga il pasto 
ha diritto d’ invitare chi egli vuole a man- 
giarlo ; non v’ è niente di più giusto e avrei 
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gran torlo se. me ne lamentassi. Infatti non 

mi lamento e me la batto. 

ARTURO. 

Ah ! vi ho capito una volta , Bertrand ! 
Avete parlato con Pietro... Ma è stato un 
caso straordinario . . . 

BERTRAND. 

No affeddidio ! non ci vedo niente di straor- 
dinario ; vi dirò anzi che se fossi come voi 
capo di squadrone, ricco, nobile o che so io 
di grande... si vedono queste cose... mi darei 
dell’aria più che non ve ne date voi. Ma che vo- 
lete? qui non mi trovo al mio posto; e l’i- 
storia appunto di Pietro che se ne va col 
cuor grosso e il ventre vuoto, perchè è un 
figliuolo che le sente le punture, quest’ isto- 
ria mi ha fatto aprir gli occhi. Ho detto a 
me medesimo : Che cosa stai tu a far qui ? 
e ho preso subito il mio partito. Torno a 
starmene al mio sobborgo di San Dionigi. 

• ARTURO. 

Bertrand, non vi lascerò partire in sì fatta 
maniera. 

BERTRAND. 

Oh! io dico di sì. A voi ! Giacché ho fatto 
tanto di cominciare a votarmi il gozzo , fi- 
nirò e vi dirò tutta la verità netta e schietta. 
Se sto qui divento stupido affatto. 

ARTURO. 

Come sarebbe a dire? 

BERTRAND. 

Sì . stupido afflitto, insensato, come volete 
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■voi ; perchè qui nou sono nel mio elemento, 
e non ci sono perchè non ci vivo alla mia 
usanza. Mi vedo obbligato a far violenza 
a me stesso in tutte le cose: far colezione a 
mezzogiorno, desinare alle sei , ne’ vostri stu- 
pendi appartamenti non poter fumare una 
pipa, accorgermi che la vostra servitù si ride 
di me... Per dinci ! sarei ben matto se conti- 
nuassi a farmi forza più lungo tempo per 
tormentar voi e anche me. 

ARTURO. 

Mi pare che queste considerazioni vi na- 
scano nella mente sol oggi. 

BERTRAND. 

Vi domando scusa , comandante ; son cose 
che le penso da un pezzo ! Son vecchio, tal- 
volta un po’ borbottone; mi piace starmene 
con antichi camerati della mia lega a far con 
essi la mia partita di domino all’ osteria ; là 
ci sto con tutti i miei comodi ; qui sto im- 
pacciato io e do dell’ impaccio a voi. Se con- 
tinuiamo di questo passo i forestieri che ver- 
ranno a visitarvi derideranno voi e me; voi 
perderete i vostri amici ed io i miei... Quanto 
a mia figlia, ella è vostra moglie; dovete te- 
nervela. Prenderà su il fare delle gran dame, 
se ci riesce .. poi quand’anche si facessero beffe 
di lei, voi siete suo marito ; spella a voi il 
far tornare le parole in gola ai beffardi, e 
siete l’uomo capace di ciò; vi conosco. 

ARTURO. 

Bertrand, voi mi date angustia. 

ANCELOT, voi. 4 5 
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ATTO ir. 

BERTRAND. 

Ne è una anche per me il lasciarvi; ma 
non ci vedo rimedio. Separiamoci da buoni 
amici ; io tornerò più d’una volta a vedervi ; 
la mattina, quando vi troverò solo, vi chie- 
derò da colezione ; sarà la seconda colezione 
per me, ci s’intende. Non mi crediate in 
collera, mio comandante ; vi amo come prima, 
ma non mi ritratto. Questa sera voglio fu- 
mare la mia pipa all’osteria del Cavallo bianco. 

ARTURO. 

Almeno eh* io vi riveda presto ! 

BERTRAND. 

Oh in ciò siamo d’accordo... Un’altra cosa 
bisogna eh’ io aggiunga. Non facciamo saper 
nulla di quanto abbiamo detto ora a mia fi- 
glia ; sono stati discorsi fra noi. Vi saluto, mio 
comandante. 



SCENA vin. 



ARTURO POI UN SERVO. 

ARTURO. 

Trovo tante virtù nelle mie nuove relazio- 
ni... e ciò non ostante cresce sì poco la mia 
felicità. 

ir, servo, che porta uri arpa, pennelli e carte 
di musica. 

Ecco qui tutte le cose che il signor conte * 
ha domandate. 
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ARTURO. 

Va bene. La baronessa potrà cantarci al- 
cune nuove ariette. È tanto tempo che non 
odo buona musica !... Che gentilezza per parte 
della baronessa ! Venir qui ella stessa cui ho 
preferito . . . Ma è una donna sì disinvolta, 
di tanto spirilo! . . . Credo da vero che dopo 
il mio matrimonio ella sia divenuta più bella... 
voglia il cielo che Carlotta oggi faccia buona 
figura!.. Oggi ha la cera alquanto sbattuta... 
se si unisse la timidezza e il suo poco uso di 
mondo a farla scomparire*... Tremo... Che 
debolezza per altro è la mia!... Questi assur- 
di pregiudizi non gli ho già sagrificati?... e 
1’ ingenuità dalla mia Carlotta non è da pre- 
ferirsi alla civetteria della baronessa ? 



SCENA IX. 

ARTURO b CARLOTTA. 

CARLOTTA. 

Arturo , una carrozza entra nel parco. 

ARTURO. 

Senza dubbio mia madre e la baronessa. 

CARLOTTA. 

Oh Dio ! come ho paura ! 

ARTURO. 

Andiam loro incontro... Ma fatevi coraggio... 
E soprattutto, te ne prego, Carlotta, poni 
mente a tutto ciò che dirai... Ah! eccole! 
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SCENA X. 

la BARONESSA D’ÀLBY, la CONTESSA 
E DETTI. 

LA CONTESSA. 

Addio, Arluro. Vi saluto... madama. 

carlotta , imbarazzata. 

È una grazia . . . 

artdro, interrompendola. 

Che ne rende lutti felici. Permettete ch’io 
presenti ad entrambe madama d’Aiglemont. 

LA BARONESSA. 

È lungo tempo eh’ io desiderava di for- 
mare con lei una più ampia conoscenza... 

CARLOTTA. 

Avete molta bontà per me, signora , e ve 
ne ringrazio tanto più perchè... 

artdro, interrompendola. 

Ma baronessa, sarete stanca? 

LA BARONESSA. 

No conte. ( A Carlotta.) Cara contessa, voi 
avete qui un castello veramente delizioso. 

LA CONTESSA. 

Ne’ tempi infelici esso mi ha offerto un 
asilo contro ai cordogli. 

LA BARONESSA. 

E vostro figlio vi cerca oggi un asilo con- 
tro ai piaceri della metropoli. 

ARTURO. 

Perchè credo, baronessa, che se i cordogli 
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distruggono la felicità, i piaceri romorosi la 
disturbino. 

LA. CONTESSA. 

E qui sei felice? 

ARTURO. 

Non posso esserlo di più. 

la contessa, a mena voce. 

Ne sei ben sicuro? 

ARTURO. 

Vi dico cbe non posso esserlo di più. 

LA contessa, a Carlotta. 

E voi, madama? 

CARLOTTA. 

Se sono felice !... egli è sempre vicino 
a me. 

la baronessa, a Carlotta. 

Questa felicità può bastare finché dura la 
stale ; ma nella rigida stagione tornerete spe- 
riamo a Parigi. Non bisogna che ne priviate 
affiatto del conte, e voi stessa non dovete confi- 
narvi fuori del mondo. 

Carlotta. 

Io farò quello cbe piacerà a mio marito 
eh 1 io faccia; confesso per altro cbe non mi 
sgradirebbe il rivedere i miei parenti , le ami- 
che della mia fanciullezza perchè... 

arturo, dandole nella voce. 

Sì, senza dubbio sì ; vedremo a Parigi. 
( Alla baronessa.) Se voleste dare un’ occhiala 
al parco, ai giardini ?... 

LA BARONESSA. 

Un momento! Oh! avrete tutto il tempo 
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per far gli onori di proprietario ; vi prometto 
che voglio esaminar tulio. ( Accorgendosi del- 
l'arpa e delle carte di musica. ) Ah ! vedo 
che Tarli rallegrano la vostra solitudine. Quel- 
l’arpa, quei pennèlli sono di madama? 

' CARLOTTA. 

No, per dir vero; voi capile bene che... 
arturo, interrompendola. 

La contessa suona unicamente il piano 
forte ; sol perchè ho creduto che possano pia- 
cere a voi ho fatto portar qui queste cose. 
la baronessa. 

Ve ne sono ben grata. 

la contessa, da sè. 

Povero Arturo ! come è imbarazzato ! ( En- 
tra un servo. ) 

TL SERVO. 

Un messo spedito dall’ albergo poco di- 
stante di qui ha portata questa lettera pel 
signor conte e sta aspettandone la risposta. 

• ARTURO. 

Con permissione di queste dame. ( Apre 
la lettera. ) Ah ! la scrive quel malto di Mon- 
dai ; arriva or dall’ Italia. 

LA BARONESSA. 

E già di ritorno? Oh! ne ho ben piacere. 

ARTURO. 

Siale ad udire che cosa mi scrive. ( Legge 
forte.) u Mio caro Arturo, arrivo da Ancona 
e sol nel fermarmi presso al tuo castello ho 
saputo che tu ora ci abiti ed in olire che ti 
sei ammoglialo durante la mia lontananza. 
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Posso rimanere qui alcune ore onde, se vuoi 
presentarmi alla contessa d’Aiglemont che fi- 
nora non ho l’onore di conoscere , olire alla 
fortuna d’ offrirle l’omaggio del mio rispetto, 
m’avrai accordato in tua casa un’anticipa- 
zione dei diletti di cui vo in cerca a Parigi. 
Aspetto la tua risposta all’albergo. — Il tuo 
affezionatissimo ed annoiatissimo collega Leone 
di Monval ». 

LA BARONESSA. 

Bisogna farlo venir subito; ci divertirà. 

LA COSTESSA. 

Convenienza che tu vada in persona a pren- 
derlo, Arturo. 

ARTDRO. 

Avete ragione, madre mia; son due passi 
e non potrei volendolo esentarmi da questo 
dovere. (Da sè.) Mi spiace di lasciar sola Car- 
lotta... ma come si fa? (Forte. ) Vado dunque 
e riconduco ai vostri piedi il conquistatore 
d’ Ancona. 



SCENA XI. 

I 

DETTE, partito ARTURO'. 

la contessa , alla baronessa. 

Mia cara amica voi dovreste eseguire qual- 
che pezzo di musica su l’arpa. 

la baronessa. 

Ciò forse non darebbe piacere a madama 
d’Aiglemont. 
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CARLOTTA. 

Anzi moltissimo, signora baronessa. 

LA BARONESSA. 

Che lavoro è quello che vedo là sul telaio? 

CARLOTTA. 

Un ricamo. 

la baronessa , dopo averlo osservato. 

È d'ottimo gusto. 

CARLOTTA. 

Vi sembra?... Ma questo della vostra veste 
è più bello d’assai; è un vostro lavoro? 
la baronessa , sorridendo. 

Un mio lavoro?... no; viene dal negozio 
della Minetta , la regolatrice delle mode di 
Parigi. 

CARLOTTA. 

Oh Dio! è stracciata qui! 

LA BARONESSA. 

Da vero?... Sarà stato senza dubbio nello 
scendere di calesse . . . 

CARLOTTA. 

Volete che mi provi a risarcirla? 

LA BARONESSA. 

Oh ! non vi darei mai quest’ incomodo. 

, CARLOTTA. 

Vi prego a permettermelo ; sarà un piacere 
per me Tesser buona di far qualche cosa per voi. 

LA BARONESSA. 

No no ; è troppa gentilezza ; non devo ac- 
consentire. 

la contessa , da sè. 

La sua ingenua semplicità mi commove. 
( Arriva un servo. ) 
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IL SERVO. ' 

Il signor di Monvai. 

SCENA XII. 

MOBVAL E DETTE. 

MONVAL. 

Chiedo scusa a queste dame se mi presento 
così. Ma non ho avuta la pazienza d’ aspet- 
tar la risposta. 

I.A CONTESSA. 

E mio figlio è venuto a cercarvi. 

MONVAL. 

Oh! è troppa bontà del mio Arturo. Ap- 
pena partito il mio messo, ho fatta una ri- 
flessione... mi accade sempre così ; fo le ri- 
flessioni troppo tardi. Ho pensato che avendo 
poche ore da restar qui era una ridicolag- 
gine il passarne una intera in una misera- 
bile osteria di campagna e mi sono avviato ; 
poco pratico deljpaese, avrò preso una strada 
diversa da quella che ha fatta Arturo. Io era 
ansioso di offr re la mia servitù alla signora 
contessa d’Aiglemont. (Si volge alla baronessa.) 
Ma io non sapeva che la felicità del mio amico 
fosse sì grande. (Alla contessa. ) E non sa- 
pevo nemmeno d’avere il contento d’ incon- 
trar qui la madre d’Arturo. ( Guarda Car- 
lotta.). Ma io mi trovo qui in un paese lutto 
popolato di mie conoscenze. ( A Carlotta. )* 
Non vi ricordale più di ine ? 
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LA contessa , da sè. 

Che scoperta sono mai per far io? Profit- 
tiamo del suo sbaglio. 

CARLOTTA. 

Mi ricordo d’aver veduto questo signore nel 
negozio di madama Robert rigattiera in con- 
trada Sant’ Onorato. 

LA BARONESSA, a Motivai. 

Ah siete in relazione con delle rigattiere ? 

MONVAL. 

Ma con le migliori intenzioni del mondo ! 
si tratta di un’antica cameriera di mia ma- 
dre che fece un’ eredità e mise in piede una 
bottega ove si vedono sempre delle bellissime 
arligianelle. 

LA BARONESSA. 

Da vero? 

MONVAL. 

Madama Robert è stata ven Tanni in casa 
mia; ha avuto cura di me quand’ ero fan- 
ciullo, e la gratitudine... 

LA BARONESSA. 

Le bellissime artigianelle!... 

MONVAL. 

E la mia propensione alle osservazioni mi 
hanno condotto qualche volta da lei. ( A Car- 
lotta.) Che cosa è divenuto di quella leg- 
giadra giovinetta dagli occhi neri , d’ una 
fisonomia piuttosto furbelta?... 

CARLOTTA. 

Parlate di quella che conducevate sì spesso 
al passeggio, di Cecilia Bizot? 
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SCEXA XII. 

MONVAL. 

No, 110. 

CARLOTTA. 

Aspettale!... della mia cugina Dulour? 

SCENA XIII. 

ARTURO e DETTI. 

ARTURO. 

All eccoti, mio caro Motivai !... Per bacco ! 
tu’ hai fatto correre . . . 

MONVAL. 

Perdonami, amico; era tanto il mio de- 
siderio di rivederli!... ma la mia premura 
sarebbe stala anche più viva se avessi pre- 
veduto cbi troverei qui. 

ARTUBO. 

Infatti!... Sono afflittissimo di non averti 
presentato io medesimo alla contessa d’Aigle- 
mont. 

MONVAL. 

Ne’ dieci mesi che ho passati lontano dalla 
Francia non sapevo nulla di quanto accadea 
nel mio caro Parigi; sol qui all’albergo ho 
inteso che tu eri ammoglialo... Ricevine ora 
le mie congratulazioni; hai trovato grazie, 
bellezza, una società deliziosa... 

ARTURO. 

Conduco una vita ritirata. 

MONVAL. 

Cioè per alcuni mesi. Primi momenti del- 
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l’ amore che cosa non si dimenticherebbe per 
voi ? Ma non ci vuole poi egoismo ; tu non 
hai abbandonato il mondo per sempre. 

LA BARONESSA. 

Speriamo che il signor d'Aiglemont passerà 
almeno il verno a Parigi. 

monval, alla baronessa. 

Lodato Dio ! Dimenticherò ogni tristezza 
presso di voi. Ha tanto bisogno di divagarsi 
chi soggiace ad afflizioni ! 

ARTtJRO. 

Le tue per altro non ti daranno grande 
fastidio. 

, - MONVAL. 

Oh ! ne provo una reale io : una passione 
sfortunata ! 

LA CONTESSA. 

Voi, signor di Monval? 

MONVAL. 

Io; non state a ridere. Sapete voi che fui 
anch’io sul punto d’ ammogliarmi? Ma era 
un affare lutto diierso... una vera pazzia, un 
matrimonio di passione... con una giovinetta 
che non mi portava altra dote fuorché di 
virtù... Ho pensato alla sconvenevolezza della 
cosa e ho troncato tutto. 

LA CONTESSA. 

Come ! il signor di Monval non ha temuto 
di abbandonare una giovinetta che lo amava ? 

MONVAL. 

Dello fra noi , sarebbe stato uno strava- 
gante matrimonio. Ridicola la famiglia della 
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fanciulla!... Nondimeno mi ci è voluto del 
coraggio... Ma non c’ è gente brava , come 
noi che passiamo per frivoli, nell’operare con 
ragionevolezza. Un’occhiata su le cose del 
mondo ve ne convince subito. Fra dieci paz- 
zie che vi accadono, trovate che nove sono 
commesse da pretesi saggi. 

ARTURO. 

Spesse volte è dovere , non pazzia l’ an- 
dar contro a certi usi. 

morva t. 

Che cosa mi contate, mio caro Arturo? Già 
è cosa assai difficile l’aver ragione contro al 
volo di lutti ; figuratevi poi se torni l’averla 
col solo voto di sè medesimo ! Questa cosa 
1’ ho sentita io e mi sono regolato di con- 
formità. Cerco ora distrarmi e vado a Parigi 
in cerca delle antiche mie conoscenze. ( A 
Carlotta.) Voi dicevate dunque chela vostra 
cugina Dutour?... 

CARLOTTA. 

Signore, ella ha messo negozio di mode 
nella contrada degli Orsi. 

MONVAL. 

Nella contrada degli Orsi ! Chi lo avrebbe 
detto ? 

arturo, avvicinandosi. 

Ma . . . 

MONVAL. 

Lasciatemi dunque continuare le mie in- 
terrogazioni ; la conosco da un pezzo mada- 
migella Carlotta Bertrand. 
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ARTURO. 

Voi conoscete da un pezzo ?... 

NON VAI.. 

Ma Vituperio a chi ne pensa male ! è l' im- 
presa della giarrettiera. Madamigella Carlotta 
era di una virtù tanto rigida... 

ARTURO. 

Signore !... 

MONTAI. 

Oh! non ti dar mica dell’aria perchè sci am- 
moglialo; oltreché madamigella Carlotta è ca- 
meriera qui di madama e conosco troppo i 
doveri del rispetto ... 

CARLOTTA , da sè. 

Me. infelice ! 

arturo, a Montai. 

Che ardite dire ? 

la baronessa, a Montai. 

Avete preso un errore, signore. 

CARLOTTA. 

Arturo 1 Arturo ! 

MONVAL. 

Che vuol dir questo ? 

arturo, con austerità. 

Che vi siete ingannalo e che la contessa 
d’Aiglemont è questa. 

MONVAL. 

Dio! Dio! che cosa ho mai fallo?... Ma 
chi si sarebbe immaginato?... ( A Carlotta. ) 
Ah perdonatemi, signora contessa!... E tu, 
amico mio, credi clic se avessi potuto pre- 
vedere... 
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ARTURO. 

Oh! io non me la prendo... non devo pren- 
dermela con voi ; non sapevate... 

LA CONTESSA. 

Certamente. Su via ! non si parli più di 
ciò. Avrei bisogno di riposarmi un istante. 

LA BARONESSA. 

Ed io di cangiarmi di vestito. 

LA CONTESSA. 

Torneremo a trovarvi qui, signor di Monval? 

MONVAL. 

Non so, madama, se avrò questa fortuna ; 
devo rendermi a Parigi. 

ARTURO. 

Di fatto dopo una stagione campale , un 
guerriero non vede l’ora di raccontare le sue 
imprese, di mostrare i suoi trofei, le sue fe- 
rite. . . 

MONVAL. 

Non tutti ne riportano. 

ARTURO. 

Come dunque! Domani, alla bottiglieria 
di Torloni, al camerino dell’opera , il signor 
di Monval sarà un eroe. Ha contribuito alla 
presa d’Ancona ! 

monval , biecamente. 

Arturo ! 

ARTURO. 

Qual, fremito desterà nei gabinetti delle 
belle, tra . le quinte de’ teatri il solo racconto 
de’suoi pericoli?... A quante feste solenni avete 
assistito ? 
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monval , come sopra. 

Anche una volta, Arturo!... 

ABTURO. 

Bisognerà mandarci un esemplare del gior- 
nale che pubblica la relazione delle vostre 
prodezze ; ciò ne vuol divertire. 

monval , più risoluto. 

D’Aiglemont, questa maniera di motteggio!... 

ARTURO. 

Oh ! ho avuto torto. Non è cosa senza 
pericolo lo scherzare con un gagliardo come 
il signor di Monval. 

monval, sotto voce ad Arturo. 

Può darsi. 

LA CONTESSA. 

Ebbene, signori miei, che cosa è [questo ? 

LA BARONESSA. 

Avete perduto l’uno e l’altro il giudizio? 
carlotta, da sè. 

Arturo pare in collera. 

ARTURO. 

Non è nulla, signore mie, semplici scherzi ; 
e Monval ha spirito quanto basta per intendere 
le cose come vanno intese. 

LA CONTESSA. 

Va bene dunque. ( Sotto voce ad Arturo.) 
Figlio mio, caro Arturo, tornale in voi stesso 
e sappiate sopportare il destino che vi siete 
scelto. ( A Monval che le offre la mano per 
condurla in altre stanze. ) Signor di Mon- 
val, a rivederci! ( In modo significante.) Voi 
siete l’ospite di mio figlio. 
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SCENA XIII. 

MONTA L. 

Non lo dimenticherò, signora contessa. 

SCENA XIV. 

DETTI, partite la BARONESSA 
e la CONTESSA. 

monval, sotto voce ad. Arturo. 

In somma , Arturo , dove eravate con la 
mente ? Che devo pensare di un tale lin- 
guaggio ? 

Arturo, come sopra . 

Ve ne chiamale offeso? 

monval, come sopra. 

Voi dovete comprendere che se non fossi 
in casa vostra . . . 

arturo, come sopra. 

Oh questo non vi dia fastidio ! ma basta 
ora; di qui ad un momento parleremo nel 
parco. (Forte.) Ebbene, signor di Monval, 
non andiamo a fare due passi? 

CARLOTTA. 

Arturo, voi mi lasciate? 

ARTURO. 

Per un momento, mia cara. Intanto pren- 
detevi pensiere di mia madre e della baro- 
nessa. Torno subito. Tu vedi bene che con 
un antico amico devo far io gli onori di 
mia casa. 
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CARLOTTA. 

Ma procura di non indugiar tanto. Qui 
non ho altri che te. 

ARTURO. 

Come ! non siete in casa vostra , signora 
contessa? Ma vedo innoltrarsi solo vostro pa- 
dre; a quanto mi sembra, cerca di voi, vuole 
parlarvi. 

monval, da sè. 

Ah! è quello là il suocero. 

arturo, a Motivai. 

Signore, sono a vostra disposizione. 



SCENA XV. 

CARLOTTA B BERTRAND. 

BERTRAND. 

Che cosa c’ è dunque di nuovo? Tu mi 
pari tutta sossopra. 

CAB. LOTTA. 

Nulla, nulla padre mio. 

BERTRAND. 

Sì per dinci che c’ è qualche cosa per aria. 
Chi è queiraltro forestiere? Mi ha guardato in 
una maniera che non mi piace. Oh ! non fa 
nulla. Ascoltami dunque; è un’ora che ti cerco 
per farti i miei saluti. Vado a Parigi. 

CARLOTTA. 

Voi partite? 

BERTRAND. 

Sì ; ho là alcuni affari. 



» 
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CARLOTTA. 

Oimè! io credo indovinarli i motivi e non 
ardisco trattenervi. 

BERTRAND. 

Pietro è ancóra lì fuori ; farò la strada in 
sua compagnia. Egli desiderava anzi di salu- 
tarti. 

CARLOTTA. 

Ma venga. 

bertrand , verso la quinta. 

Su dunque, Pietro, vieni avanti, figliuol mio. 

SCENA XVI. 

PIETRO E DETTI. 

PIETRO. 

Madama dunque mi permette?... 

CARLOTTA. 

Sì, Pietro ; ho piacere, anch’ io di salutarvi 
e di raccomandarvi ad un tempo die abbiate 
ben cura di mio padre. 

Pietro , da sè. 

Che voce soave! ( Forte.) Addio dunque, 
signora . . . signora contessa. 

CARLOTTA. 

Amico mio . . . 

PIETRO. 

Oh ! non crediate già che mi mettano di 
mal animo le vostre contentezze. Capisco bene 
che non eravate fatta per essere la moglie di 
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un povero operaio ; no , non (levo amareg- 
giare le vostre felicità e vi lascio... forse per 
sempre !... Se nondimeno un giorno, che Dio 
non lo voglia ! aveste delle afflizioni, chiama- 
temi perchè almeno entri a parte di esse. 

BERTRAND. 

Finiamola! che razza d’idee ti saltano in 
testa ? Orsù ! è ora di metterci in via, ( Si 
odono due spari di pistola. ) 

CARLOTTA. 

Che cosa è questo ? 

BER VRAND. 

Cacciatori senza dubbio. Abbracciami, Car- 
lotla, e sta bene. 

CARLOTTA. 

Vi rivedrò almen presto, padre mio? 

BERTRAND. 

Oh sì! indubitatamente sì, la mia creatura ; 
verrò a trovarti. Addio. 

PIETRO. 

Addio, madama ; il cielo vi dia tutte le con- 
tentezze che vi desidero ! ( Bertrand e Pietro 
partono. ) 

CARLOTTA. 

Eccoli andati !... ed eccomi sola !... 
sola... ( Una voce dalla quinta.) Aiuto ! 
Michele ! Giuseppe ! 
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SCENA XVII. 

SOI'R AGGIUNGONO PRIMA. I.A BARONESSA, POI 
subito la CONTESSA , indi ARTURO fe- 
rito ad UN BRACCIO CHE ENTRA DALLA PORTA 
DEL FONDO, SOSTENUTO DA BERTRAND E DA 
PIETRO IL QUALE COLLOCA DNA SEDIA IN 
MEZZO ALLA SCENA. 

LA BARONESSA. 

Che cosa è stato ? 

la contessa , che le corre d’ appreso. 

Oh Dio ! che è accaduto? 

carlotta, che vede arrivare Arturo. 

Ah mio marito ! 

la contessa. 

Mio figlio ! 

LA BARONESSA. 

Gente 1 Aiuto! Un chirurgo! 

BERTRAND. 

Non c’ è bisogno di tanto strepito ; peri- 
colo per lui non ce n’ è; l’altro duellante non 
l’ha passata sì bene; ha una gamba rotta. 

LA BARONESSA. . 

Come ? perchè ? 

BARTRAND. 

È facile 1’ immaginarselo. Il conte avrà vo- 
luto castigare quell’arroganle che si sarà fatto 
beffe della mia Carlotta. 

LA CONTESSA. 

Ah ! questa paura mi era venula. . ‘ 
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ARTURO, seduto. 

Non è nulla, non è nulla, calmatevi lutti. 

CARLOTTA. 

Mio Arturo!... Dio! come è pallido !.. . sta 
per svenire. 

la contessa, facendo l'atto di allontanare 
Carlotta. 

Lasciate fare a me! lasciate ch’io soccorra 
mio figlio. 

CARLOTTA. 

Oh ! non mi respingete. 

LA CONTESSA. 

Ritiratevi. 

^ CARLOTTA. 

No, no ! tocca a me il prestargli assistenza. 
• LA CONTESSA. 

Sciagurata ! siete voi quella che lo uccidete. 

CARLOTTA. 

Ah ! 

be&trand, che ha visitata la ferita. 

Eh! vi torno a dire che non c’è alcun 
motivo d’agitarsi per la sua vita. 

la baronessa. * 

Apre gii occhi. 

LA CONTESSA. 

Figliuol mio! 

ARTURO. 

Cara madre! ( S ’ abbracciano.) Carlotta !... 

CARLOTTA. 

Ah perdonami! perdonami!... sono io la 
cagione !... Ah lo vedo ! Non v’ è felicità pos- 
sibile fra di noi. 
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ARTUHO. 

Che cosa dici ? 

CARLOTTA. 

Arturo , il tuo cuore posso indovinarlo 
spesso ; ma le tue idee non posso compren- 
derle!... Ti fo vergogna!... ho esposto! tuoi 
giorni... 

ARTURO. 

Carlotta !... 

CARLOTTA. 

Questa ferita!... questa ferita! 

BERTRAND. 

Sta quieta ; non sarà nulla. 

Pietro , da sè. 

Come ella soffre ! 

LA BARONESSA , da Sè. 

Ella lo ha fatto arrossire... 11 regno di co- 
stei è finito. 



FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 



Stanza di Carlotta nel palazzo d’ Aiglemont. AI» 
Calzarsi del sipario, Carlotta è addormentata 
sopra una seggiola a destra presso un tavolino su 
cui arde una candela quasi finita. Altro tavolino 
a sinistra; un sofà ed una toeletta. 



SCENA PRIMA. 

CARLOTTA addormentata ; ARTURO entra 

SEGUITO DA UN SERVO CHE PORTA UN RICCO 
SCRIGNO E LO POSA SUL TAVOLINO «I DESTRA. 

. arturo, al servo. 

Ponetelo lì e lasciatemi. ( Il servo obbedi- 
sce e parte. ) Che vedo ? Carlotta alzata ! . .. 
Ella dorme! .. . Il lume arde tutLavia... Bi- 
sogna che non sia andata a coricarsi del 
tutto !... Sembra inquieto il suo sonno. 
Carlotta, sognando. 

Una... due... tre... Tre ore del mattino !... 
Non tornerà più!... Che bella festa !... Quanti 
fiori, quanti diamanti!... Come son belle quelle 
dame!... e come ballano bene! 
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ARTURO. 

Povera Carlona ! 

CARLOTTA, COTlìe Sopra. 

Se potessi anch’ io . . . no... ridono tutte... 
si burlano di me... Oh Dio ! andiam via di qui ! 
( NelV agitazione fa un moto per alzarsi e si 
sveglia.) Ah Arturo! mio Arturo!... Eccoli! 
Tu ritorni. 

ARTURO. 

Mia cara , sono tornato che è un pezzo ; 
suonano le dieci del mattino. 

CARLOTTA . 

Ah! mi ero addormentala qui... Non so 
nemmeno come sia stata. 

ARTURO. 

Vegliare in questa maniera ! Carlotta , li 
ammalerai. 

CARLOTTA. 

Stavo leggendo... lavorando... mi ha sor- 
presa il sonno. 

ARTURO. 

Tu m’inganni, Carlotta! la tua sola in- 
quietudine ti ha indotta ad aspettare eh’ io 
ritornassi. 

CARLOTTA. 

Caro Arturo , perdonami ! quando ti so 
rientrato nel tuo appartamento, dormo meglio; 
riposo più tranquilla. 

ARTURO. 

Le conversazioni si prolungano tanto !... 

CARLOTTA. 

Oh da vero assai! 

Ancelot, voi. 4 
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ATTO lir. 

ARTURO. 

Nei Ire mesi da che siam tornati a X’ari- 
pi, su le prime tu dividevi meco questi do- 
veri della società ; poi ti sei ritirata del lutto. 

CARLOTTA. 

Tu hai sofferto anche troppe umiliazioni 
per capion mia. Arturo, m’accorgevo bene che 
questi piaceri del bel mondo tu non li gu- 
stavi quando c’ero io in tua compagnia. In- 
quieto sopra ogni parola eli’ io dicessi , tur- 
bato dalla paura di vedermi posta in ridicolo 
dalle tue belle dame, tu eri infelice; ed io- 
credi tu che io non ci patissi? Sola, vicino 
a te, sono arrivala forse ad esprimermi in un 
modo da non far ridere tanto ; ma in quelle 
roroorose adunanze mi sento goffa, imbarazzata; 
non posso mai trovare la parola che anderebbe 
detta; li fo arrossire!... Le ho capile io queste 
cose e ho detto a me stessa: « Lasciamogli go- 
dere i divertimenti ai quali è abituato; la sua 
felicità non resti scemata di nulla ; abbia sol- 
tanto un condimento di più nella certezza del- 
l’amor mio. Quando sarà stanco di questo 
frastuono di piaceri, tornerà presso di me! 
Nel mondo si divertirà; qui sarà amato n. 

ARTURO. 

Buona Carlotta ! Non credere per altro ch’io 
ti dimentichi. ( Accennandolo scrigno.) Vedi 
queste minuzie? le ho comprale per te. Ti 
piacciono ? 

CARLOTTA. 

Oh tutto bello ! Quanta bontà è la tua 
nel ricordarti di me! 
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artoho , baciandole la mano. 

Mia cara amica! 

CARLOTTA . 

Tu mi baci la mano come se fossi una 
gran dama. 

arturo, abbracciandola. 

Ti piace più eh 1 io faccia così ? 

CARLOTTA. 

V’ ha de’ momenti ne’ quali sono felice ! 
Questo qui per esempio ; non mi trovavo teco 
a quattr’occhi, sono ben di bei giorni!... 
Mettiti a sedere qui presso di me, e contami 
se ti sei ben divertito a quella festa di ballo. 
Chi ci hai tu veduto? 

ARTURO. 

C’era tutta la Francia; primieramente la 
bella duchessa De La Trémouille... 

carlott a, ridendo. 

La Trémouille!... che razza di nome! 

ARTURO. 

E per altro un nome che in Francia non 
è lecito P ignorare. 

CARLOTTA. 

Va bene. E chi hai veduto d’altre signore? 

ARTURO. 

Quando te ne avrò recitala una lunga li- 
tania, tu le conosci già come prima. 

‘ CARLOTTA. 

Hai ragione ; ma per esempio, la baronessa 
d’Alby la conosco. C’ era anche lei ? 

ARTURO. 

Sicuro che c’era. 




9 g atto hi. 

CARLOTTA. 

E che eosa si è fatto <li bello? 

ARTURO. 

Quello che si suol fare in tutte queste 
adunanze. La Malibran ha cantata un* aria 
del Fidelio di Beethowen trasportata in in- 
glese, ma tu non conosci questa lingua *. Non 
volesti nemmeno che li prendessi un palco 
al teatro inglese. 

CARLOTTA. 

Sii bene che non fu colpa mia; la prima 
volta che mi conducesti m’addormentai al primo 
atto. E dopo l’aria della Malibran?... 

/ ARTURO. 

Dopo si è ballato, si è giocato all’ écarte, 
si è cenato... 

CARLOTTA. 

E le acconciature? 

ARTURO. 

Bellissime; ma mi sarebbe impossibile il 
descrivértele. 

CARLOTTA. 

Hai ballato ? 

* Madame Malibran a chaulè un air d' Olello.. 
Mais tu ne connais pas la musique il al tenne ; tu 
n'as pas voulu d'unc log e aux Bouffis, così il te- 
sto. Facendo parlare i personaggi in italiano , una 
versione esatta avrebbe fatta qui una dissonanza* Ho 
cercato di evitarla col sostituire cose ugualmente 
fondate sul vero. Tutti sanuo che vi è stato più 
volte teatro inglese a Parigi e che la Malibran can- 
tava anche in inglese. Di fatto sostenne a Londra 
la parte di Eteonora nel Fidelio trasportato in 
inglese. IL TRADUTTORE. 
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ARTURO. 

Un valso con la baronessa d’ Alby. 

CARLOTTA . 

Ben abbigliala ? 

ARTURO. 

Come un angelo ! una veste di tulle guar- 
nita di camellie... 

CARLOTTA. 

Ah ! l’acconcia tura di lei ve la siete ricor- 
dala !... Al!’ e'carté avete vinto? 

ARTURO. 

Non ho giocato ; mi sono inlertenuto di- 
scorrendo. Si sono raccontate istorielle tanto 
bizzarre e d’ un genere sì gustoso!... 

CARLOTTA. 

Dimmele. 

ARTURO. 

Perchè ti allettassero bisognerebbe che tu 
ne conoscessi i personaggi. 

CARLOTTA. 

Anche questo è vero. E chi le contava que- 
ste storielle? Sicuramente la baronessa d’Alby. 

ARTURO. 

Ella e altre persone. ' 

CARLOTTA. 

Arturo ! nella nostra unione si è dato un 
caso ben infausto ; nessuno di noi due ha 
avuto il tempo di riflettere. 

ARTURO. 

Che cosa dici ora ? 

CARLOTTA. 

Per alcuni mesi ho credulo che a furia 

6 * 
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di studiare potrei alzarmi al tuo livello... ma 
vedo esserci delle cose che bisogna aver im- 
parate quasi dalla nascita. Tu stesso ti sei 
stancalo d’ insegnarmi ; adesso infatti tu non 
mi correggi più. 

* ARTURO. 

Perchè hai fatto de’ progressi ; il tuo stile 
di conversare si è raffinato. 

CARLOTTA. 

Oh! tu hai un bel dire; ma capisco che 
non puoi conversare con me come . . . come 
per esempio con la baronessa d’ Alby. 
arturo, con imbarazzo. 

La baronessa d’ Alby! 

CARLOTTA. 

Presso di lei, presso tua madre, mi sento 
impacciata. Se tu sapessi come io abbia bi- 
sogno di trovarmi con gente che non mi 
disdegni !... Ascoltami ; giacché non potrò 
mai fare al caso de' tuoi parenti, permettimi 
di riceverne qualche volta de’ miei. 

ARTURO. 

Non mi oppongo a ciò se credi che que- 
sto possa contribuire al tuo ben essere. 

CARLOTTA. 

Dopo le nostre nozze non ho mai veduta 
nessuna delle mie compagne d’ infanzia, e, 
bisogna che le lo confessi , Arturo, non avevo 
aspettata la tua permissione per invitare mia 
cugina a passare una giornata con me. 

ARTURO. 

Così pur sia. 
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CARLOTTA. 

A proposilo! Io dimenticava dirli una cosa; 
ecco qui un invilo di madama di Verigny. 
Viene a me. 

ARTURO. 

La sorella di Motivai. Tu devi questo in- 
vilo a suo fratello ; egli ha per te tutti i ri- 
guardi che ha diritto d’ aspettarsi una con- 
tessa d’ Aiglemont. 

CARLOTTA. 

Gl’ insegnasti ad averli con un metodo un 
po’ aspro, tre mesi fa. 

ARTURO. 

Ah sì ! col rompergli una gamba. Mio po- 
vero amico ! ne fui afflittissimo ; ha il capo 
piuttosto sventalo, ma il cuore di lui è ec- 
cellente. Oli Dio ! Sono ornai le undici. Scu- 
sami, cara amica; ma fa d’uopo che ti lasci; 
fo colezione con alcuni amici; poi bisogna che 
monti a cavallo. 

CARLOTTA. 

Anderai forse al Bosco di Bologna. Nella 
tua brigala ci sono donne che sappiano ca- 
valcare ? la baronessa d’ Alby senza dubbio ? 

ARTURO. 

Sì... credo di sì. Ma a rivederci; tu devi 
essere stanca , riposali sino al mio ritorno. 
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CARLOTTA sola. 

Eccolo ripartito!.,. Non so il perché, ma 
non mi sento tranquilla. Mi ama per altro... 
ne sono sicura... Se avesse preferita la ba- 
ronessa d’ Alby l’avrebbe sposata quando ne 
era in tempo... Perchè dunque m’ ha da far 
male il sol nominarla?... Son io, son io sola 
la donna amata da lui... Ah ! se venisse giorno 
che non gli piacessi più!... Ma allontaniamo 
queste triste idee : bisogna che pensi alla 
mia acconciatnra. Mia cugina Dutour verrà 
sicuramente di buon’ora; come mi fo festa 
di rivederla, di cianciare un poco con lei! 



SCENA III. 

SOFIA, indi la DUTOUR, E DETTA. 

CARLOTTA. 

Sofia, .voglio vestirmi; preparale intanto le 
cose della toeletta. 

la dotour, che si fa udire prima d* essere 
entrata. 

Che ambasciate? Sono madama Dutour , la 
cugina della contessa d’ Aiglemont ; non ho 
bisogno di farmi annunziare io. Buon giorno, 
cugiua! Come va la tua salute, cugina? 
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SCENA III. 

CARLOTTA. 

Non c’è male oggi. E la vostra? 

LA DOTOUB. 

Eccellente. Sono qui dunque a ringraziart i 
che ti sia venuto il pensiere di farmi passare 
una giornata con te... 

CARLOTTA. 

Forse non potete? 

LA DDTOUR. 

Posso sicuro ! son qui anzi per questo ; 
solamente dovrò staccarmi da te un’ ora per 
badare ai miei interessi di negozio ; poi tor- 
nerò ; son venuta più presto per compensare 
il vuoto di quell’ora. Fra amiche e parenti 
ci sono di gran cose da raccontarsi a vicenda 
quando stettero un pezzo di non vedersi. 
Pare che tuo marito , il conte d’ Àiglemont 
mio cugino non si curasse gran che di ve- 
dermi da tre mesi che siete venuti a Parigi. 
Io per altro andavo dicendo fra me: « Bisognerà 
venirci a questi capelli tirati di far conoscenza». 
La sarebbe bella se le cose non andassero 
così tra parenti. E un tormento, sai ! l’ aver 
per cugino un conte, in oltre ricchissimo, e 
non lo conoscere. E dire che non m’ è mai 
riuscito di vederlo questo tuo marito! Dimmi; 
è un bel giovine ? 

CARLOTTA. 

A me sembra tale. 

LA DUTOUR. 

Meglio così, figliuola ; la bellezza non gua- 
sta mai. ( Comincia ad esaminar le vesti pre- 
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parate per V abbigliamento di Carlotta.) Oli! 
ma questa è tutta roba della bella e della buona 
se ce n’èi'Chi t’avrebbe detto che saresti un 
giorno contessa e che avresti de’così belli abbi- 
gliamenti? (Sospira.) Come sei fortunata, cugi- 
na!... Ma ti trovo più seria che per lo passalo? 

CARLOTTA. 

La mia salute potrebbe essere migliore. 

LA DUTOUR. 

Sarà un qualche incomoduccio da nulla. 
Eh ! dee doler poco la testa a chi ha famosi 
medici ai suoi comandi , tempo di curarsi e 
cuore contento. 

carlotta, da sè. 

Cuore contento! 

LA DUTOUR. 

Non creder mica che mi lamenti del mio 
stato io. Per grazia di Dio, non ho nessun 
motivo di essere malinconica ; il mio com- 
mercio va a gonfie vele in oltre; ( Ridendo. ) 
sono vedova ! 

carlotta , da sè. 

Che linguaggio ! che maniere ! Ch’ ella sia 
sempre stata così? 

LA DUTOUR. 

È un pezzo che non hai veduto il nostro 
parente Pietro Moulin? 

CARLOTTA. 

Non una sola volta dopo il nostro ritorno a 
Parigi. 

LA DUTOUR. 

Ma sai tu , cara mia , che non pare più 



Digitized by Google 



SCENA UT. to3 

neinmcn per ombra l'uomo di prima ? passa 
le, inlere giornale con la testa su i libri, stu- 
dia, lavora di penna, basta dire che a que- 
st'ora è sergente maggiore! Ha perduto quel 
suo fare d’allocco ; ha acquistato il garbo che 
ci vuole per prostrarsi nella buona compa- 
gnia ; non par mica un soldato di fanteria, 
ma un gentiluomo. Quante mogli avremmo 
voluto dargli a quest’ora !... ma dir di dargli 
moglie è tempo perduto; ha, a quanto sem- 
bra, una passione fitta nel cuore. 

CARLOTTA. 

Da vero ? 

LA DUTOCR. 

Sì ; ma è impossibile sapere chi sia la se- 
greta sua fiamma. Oh! veniamo a noi, cugina 
mia; sai che la tua signora suocera mi ha 
privata della sua buona grazia e si fa servire 
adessso dalla Valker? Dovresti mo tu met- 
tere una buona parolina per me. Già m’ im- 
magino che la vedrò io qui e saprò bene 
anche da me dirle quello che le va detto. 

CARLOTTA, da sè. 

Dio ! le direbbe delle belle cose. 

LA DUTOUR. 

Non è un momento che la signora baro- 
nessa d’ Alby mi diceva: u Madama Dutour, 
non v’è persona che mi proveda di cose di 
mio genio, siccome voi ». 

CARLOTTA. 

La baronessa d’Alby?. 
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LA DUTOUR. 

Sì; siamo in gran relazione; sono l’intrin- 
sica amica della sua cameriera. 

carlotta, da sè. 

Ah ! in relazione con la cameriera. 

LA DUTOUR. 

Ma quella è una cameriera naia veslita , 
come si suol dire; un b r ion salario... poi 
la baronessa d’ Alby è tanto generosa ! . .. ( A 
Sofia.) Voi ridete, quella giovine! So n per 
altro sicura che nemmeno voi avrete a do- 
lervi della vostra padrona. 

carlotta. 

Povera Sofia! ( Alla Dutour.) Mi fate ri- 
cordare ora che è lungo tempo da che non 
le ho donato nulla. ( A Sofia. ) A voi; por- 
tate per amor mio questo scialle. 

SOFIA. 

Troppa bontà, signora contessa! 

LA DUTOUR. 

Capperi! ci canzoniamo? Ma che scialle! un 
Terneaux con palme ! Cugina mia, far di que- 
sti regali è uno sproposito. 

sopì A^ da sè. 

Che cosa poi c’ entra costei? 

CARLOTTA. 

Mia cara parente, mi fareste un gran piacere? 

LA DUTOUR. 

Sentiamo. 

CARLOTTA. 

Mettervi anche voi al collo per mia me- 
moria questa catenella d’oro che avrei voluto 
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offrirvi prima, se non aveste parlato di tan- 
te altre cose. 

LA DIJTOUR. 

Oh ben volentieri ! Ti ringrazio, cugina ; 
ed è che è graziosa assai. Oh quanto vuol 
dar da cianciare alle comari del mio vicinato. 
Son capaci di dire che me l’ ha regalata il si- 
gnor Benoit. 

.CARLOTTA. 

Chi è questo signor Benoit ? 

LA DIJTOUR. 

11 mio pigionale, un amabilissimo giovine. 
Fa il suo corso di legge a Parigi e gli ho 
data una stanza mobigliata per trenta franchi 
al mese. Signor sì ; anche questo dà da di- 
scorrere alla maldicenza. 

CARLOTTA* 

Da vero ? 

LA DUTOCB. 

Ma proprio! Di male lingue c’è abbon- 
danza da per tutto , e anche nella contrada 
degli Orsi. Non hanno la sfacciataggine di 
dire che non gli fo mai pagare il suo affìtto 
e che ciò non ostante non lo alloggio gra- 
tuitamente ? 

CARLOTTA. 

Non bisogna badare a tali propositi. 

LA DUTOUR. 

È ben quello che faccio io. La sarebbe 
ben vaga che una donna non si potesse pren- 
dere sotto il braccio il suo pigionale per la 
passeggiata della domenica. Ma dimmi tu ; le 
Awcelot, voi. 4 7 
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gran dame non hanno cavalieri serventi ai 

loro comandi? 

CARLOTTA. 

Non lo so. 

LA DUTOUR. 

Lo so ben io ! la differenza sla in questo: 
che li cangiano più spesso di noi altre. Gli è 
quanto osservo continuamente nelle dame che 
si fanno vestire da me. Il cavaliere servente non 
dura più a lungo delle loro mode; già i ricchi 
possono fare su e gin quello che vogliono... 
Ho detto male a dire: Non durano più delle 
loro mode ; quello della baronessa d’ Alby la 
dura da due mesi. 

CARLOTTA. 

Ah ! veramente? Raccontatemi ciò. 

LA DUTOUR. 

L’ ho veduto in casa sua più d’una volta: 
un fior di bel giovine!... Aspettate ! anche ieri 
la baronessa stava comprando fettucce da me 
quando venne a portarle un bellissimo mazzo 
di fiori freschi per una festa da ballo ove do- 
veva accompagnarla la sera. E questa mattina 
la cameriera mi ha detto che ha dovuto 
aspettare la padrona sino a tre ore di giorno. 

CARLOTTA. 

A tre ore di giorno !.-. Ma sicuramente sarà 
un uomo nato ed educato nella buona società; 
l'un dei due non dovrà arrossire dell’ altro ; 
onderanno tutti i giorni insieme ai divertimenti. 

LA DUTOUR. 

Tutti i giorni no; ma quando non vanno ai 
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divertimenti, si fa ugualmente di notte giorno 
in casa della baronessa d’Alby; viene il gio- 
vine di cui vi parlo; la baronessa sona l’arpa, 
cantano, leggono insieme, o vero disegnano. 

Carlotta. 

Si vede che hanno uguali abilità e incli- 
nazioni ; possono passare il tempo in compa- 
gnia senza annoiarsi ; se si sposano saranno 
felici. 

LA DUTOUR. 

E lo sarei anch’io; chè toccherebbe a me 
di provedere la guantiera nuziale. , 

CABTOTTA, COTI vivacità. 

Quanto sarei contenta seia baronessa d’Alby 
si maritasse! 

la dotoitR. 

Tu, mia cugina? 

carlotta , ravvedendosi. 

Certamente; sarebbe un’occasione per voi 
di fare buoni affari. 

LA DUTOUR. 

Te ne ringrazio, cugina. Ah ! certo par che 
vadano d’ un gran buon accordo fra loro. 

CARLOTTA. 

Ma come avete fatto voi a sapere tutte 
queste cose? 

LA DUTOUR. 

Dalla cameriera le ho sapute. 

CARLOTTA. 

E il nome di questo signore lo sapete ? 

LA DUTOUR. 

Da vero non ni’ è venuto in mente di do- 
mandarlo ; ma se vuoi si fa presto. 
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CARI-OTTA. 

È inutile. Ahi ascolto, credo, la voce di 
mio padre. 

SCENA iy. 

BERTRAND, PIETRO E DETTE. 



CARLOTTA. 

Vi saluto padre mio; eccovi finalmente! 
Son circa quindici giorni che non vi lasciate 
vedere da vostra figlia. 

BERTRAND. 

Hai ragione, la mia creatura; ma non mi 
vorrai male per questo ? 

CARLOTTA. 

Oh caro padre !... 

PIETRO. 

Signora contessa . . . 

CARLOTTA. 

Ah ! signor Pietro, son ben contenta di ve- 
dervi. 



PIETRO. 

Effetto di vostra bontà! 

BERTRAND. 1 

L’ho dovuto quasi condurre a forza; non 
voleva venire ; ma chi ha bisogno di doman- 
dar qualche cosa alle persone non può far 
meno di moversi egli stesso. 

Carlotta , a Pietro. 

Avrei la fortuna di potere esservi utile? 
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PI ET HO. 

Oh Dio! signora con lessa, quest’ è un’in- 
discrezione che il signor Bertrand mi fa com- 
mettere. 

CARLOTTA , da sè. 

Qual cangiamento ! come si esprime ! 

BERTRAND. 

Si tratta d’una lettera che il nostro Pie- 
tro scrive al suo colonnello e ho pensato che 
tuo marito non avrebbe difficoltà di metterci 
un’ apostilla di proprio carattere. Oh ivi dico 
io che Pietro è in procinto di fare gran car- 
riera. Guardalo dunque, Carlotta! egli è ser- 
gente maggiore e scommetterei che non tar- 
derà molto a divenire ufìziale. Ma bisogna 
anche dirlo, che condotta! per lui non c’è 
osteria, non bigliardo, non domino; studio e 
dovere ! non conosce altre cose che queste. 

LA DUTOUR, 

Che li ho raccontato io, mia cugina? 

BERTRAND. 

Basta dire che è meglio di me, in un anno 
mi ha superato. 

carlotta , con premura. 

Ciò vi fa molto onore, signor Pietro. 

PIETRO. 

Non vi sarebbe nulla di più naturale , si- 
gnora contessa; che non faremmo per meri- 
tare 1’ approvazione di persone che mostra- 
rono per noi qualche bontà ? È una cosa tanto 
crudele il far arrossire le persone che amiamo ! 

CARLOTTA. 

Oh! avete ragione; è cosa molto crudele. 




no 
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PIETRO. 

Ho profittalo poco, madama ; ma con la per- 
severanza, coll’amore della fatica, spero... Ah! 
se voi non mi ricusaste i voslri suggerimenti, 
se mi fosse permesso qualche volta il ve- 
dervi... 

CARLOTTA. 

Vi riceverò sempre con piacere, Pietro. Voi 
non dubitate della mia amicizia? 

PIETRO. 

Desidero un giorno di meritarla. 
bertrand, a Carlotta , 

Dunque parlerai a tuo marito della lettera 
che Pietro scrive al colonello e dell’ aposliila 
che si desidera? 

CARLOTTA. 

Senza dubbio, padre mio. 

BERTRAND. 

Or bene; te la porterò fra poco. ( Sotto 
voce a Carlotta.) Or dimmi a me; sei sem- 
pre contenta? tuo marito?... 

carlotta , sotto voce al padre . 

E sempre buono verso di me , sono con- 
tenta. 

bertrand, come sopra. 

Proprio ? 

CARLOTTA. 

Ma sì, caro padre. 

bertrand , sotto voce a Carlotta 

Quando sia così, anch’io son contento. ( Da 
sè.) O ella non sospetta di nulla, o mi hanno 
dato ad intendere delle frottole. ( Arriva un 
servo. ) 
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IL SERVO. 

Il signor di Monval. 

CARLOTTA , da SÒ. 

Oh in qual momento ! ( Forte. ) Dite che 
non ci sono. 

LA DDTODR. 

E perchè dunque, cugina? 

BERTRAND. 

Risposta che sa di gran dama : Non ci 
sono ! 

CARLOTTA. 

L’ ho fatto qui per mia cugina ; ciò po- 
trebbe dispiacerle. 

LA BUTOUR. 

Niente affatto. Se la mia memoria non m’in- 
ganna ho conosciuto un signor di Monval. 
Potrebbe esser lui. . . Fallo venire, 1 cugina. 

CARLOTTA. 

Ma !... 

BERTRAND. 

Se fossi mai io che ti dessi fastidio , me 
n’ anderò. 

CARLOTTA. 

Darmi fastidio voi, padre mio ! {Al servo.) 
Ditegli che resti servito. 

Pietro, da sè. 

Che cosa vuole da lei questo signor di 
Monval? 
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MONVAL f. DETTI. 

MONVAL. 

Non ho potuto passare dinanzi al palazzo 
della signora contessa senza essere stimolato dal 
desiderio di sapere sue nuove. Perdonatemi, 
madama, se mi presento sì di buon'ora. 

tA DUTOCR. 

È proprio lui. Non mi conosce più il si- 
gnor di Monval ? 

MONVAL. 

Oh! chi vedo? madama Dulour! 

LA DOTOCR. 

10 in persona. È ben un pezzo che non 
vi si vede. Dire che il signor di Monval non 
entrerebbe una volta nel mio negozio quando 
passa per la contrada degli Orsi ! 

monval, sorridendo. 

11 male è che non ci passo mai dalla con- 
trada degli Orsi. 

CARLOTTA. 

Signor di Monval, mio marito è andato 
fqor di casa. Voi desideravate forse di par- 
lare con lui ? 

la dotour, continuando a parlare a Monval. 

Bella cosa, signorino, lo scordarsi così delle 
sue antiche conoscenze! Ah 1 vedo bene per 
che cosa è ; vi ha sorpreso il trovarmi in 
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questo bel palazzo ; ma poiché sono sua pa- 
rente. . 

mosval, ridendo. . 

Parente del palazzo! Lo so che siete cu- 
gina della signora contessa e credete che i 
miei riguardi . . . 

LA dutocr. 

Che cosa sono tutte queste cerimonie? Avete 
forse dimenticati i nostri diporti villerecci con 
la Fanny e la Malvina ? 

monval, con qualche imbarazzo. 

Non ho dimenticato nulla, ve ne assicuro. 

LA DPTOUR. 

Quella povera Malvina ! sfortunata ne’suoi 
amori, volea darsi la morte ; era così sensi- 
bile quella ragazza!... Fanny poi non sa dj 
disgrazie; sta sempre bene. Le hai conosciute 
anche tu, cugina, quelle due creature? 
carlotta , annasando una boccetta d acqua 
odorosa e da sè. 

Che martirio ! 

Pietro, che s'accorge quanto Carlotta 
patisca a questi discorsi. 

Madama Dutour... 

la dotodr , senza badargli. 

Che cosa fai mia cugina ? ( Le prende la 
boccetta di mano.) Ah ! chiude bene... Ma 
trovo mal fatto che tu non proveda tutte 
queste cose da me ; avresti miglior prezzo , 
c roba per lo meno non inferiore . . . 

Carlotta, con impazienza. 

Questa bocceltina 1’ ho avuta da aito marito. 



t 
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LA DUTOUR. 

Bisogna dirgli che non vada a comprar da- 
gli estranei ; è ben meglio che i danari si 
termino nella scarsella d’ una sua cugina. 
carlotta , da sè. 

Oh come ci patisco ! 

Pietro, che s’accorge del sacrifizio cui 
è esposta Carlotta , da sè. 

Povera donna! Si cerchi d’accorrere in suo 
aiuto. (Forte.). Tapà Bertrand, poiché la si- 
gnora contessa s 1 incarica gentilmente di far 
apostillare la mia lettera, se volete venir me- 
co, ve la consegnerò. 

BERTRAND. 

Hai ragione, Pietro; non bisogna perdere 
tempo. 

PIETRO. 

Madama Dutour, se venite via, v’offro il 
mio braccio ovunque vogliate andare. 
la dutour, da sè. 

Va bene ; veda il signor Monval che non 
manchiamo di cavalieri serventi. (Forte.) Vi 
son grata della vostra offerta e ne profitto. 
Ho giusto da terminare un affare, come te 
1’ ho detto, cugina, e fra un’ ora al più sarò 
con te nuovamente. Mi troverò in mezzo a 
quanto chiamasi buona compagnia ; ci si di- 
verte, n’ è vero, nella buona compagnia? 

MONVAL. 

O sia, vi si annoia di più buona grazia. 

LA DUTOUB. 

Andiamo, Pietro, datemi di braccio. 
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BERTRAND. 

A rivederci, figliuola ; tornerò a portarti la 
lettera. 

CARLOTTA. 

V’ aspetto presto , padre mio. 

LA IHJTOUR. 

Signor Monval, se vi eravate scordalo di 
me, non vi voglio male. Restiamo con lutto 
ciò buoni amici. A rivederci fra poco , cu- 
gina! 

PIETRO 

Ricevete i miei ringraziamenti, signora con- 
tessa. 

CARLOTTA. 

Addio, Pietro; spero che ci rivedremo. 



SCENA VI. 

MONVAL e CARLOTTA. 

MONVAL. 

Madama . . . 

CARLOTTA, da SÌ. 

Che fare ordinario di quella mia cugina 1 
Per 1’ addietro non me ne accorgevo. 
monval, da sè. 

Non m 1 ascolta. 

carlotta, come sopra. 

Oh Dio ! se agli occhi di mio marito com- 
parissi tale quale comparisce a me la Dutour! 
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MONVAL. 

Madama !... 

CARLOTTA. 

Ah! perdonate. 

MONVAL. 

Era gran tempo, madama, ch’io voleva 
parlarvi a cuore aperto ; scuserete la fran- 
chezza di un amico. Vi accerto che avete as- . 
solutamente bisogno di procurarvi divagaroen- 
ti, perchè voi soffrite delle afflizioni. 

CARLOTTA. 

V’ingannate; io non ho afflizioni, e nel 
tempo stesso non mi curo di divertirmi. 

MOHVAL. 

Allora avete torto. Vi sono certe signore 
che fanno consistere la virtù nell’ annoiarsi. 
Tutt’ al contrario ! cercar compensi ai mali 
della vita, sta qui la vera saggezza ; ed è que- 
sta la mia. 

CARLOTTA. 

Che v’intendete dire? 

MORVA L. 

Che è tempo una volta per voi di abban- 
donare la solitudine cui vi siete condannata 
nel centro di Parigi ; che dovete veder gente. 

CARLOTTA. 

E chi posso io vedere? 

MONVAL. 

Me lo domandate? La contessa d’Aiglemont, 
giovine, ricca e bella, non ha che a scegliere 
la sua società ; ella può stare a pari con chi 
si sia. 
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CAB LOTTA. 

Io! . . . no, no ; non posso più slare a pari 
con nessuno. 

MONVAL. 

Non vi comprendo. 

CARLOTTA. 

Quella brillante società, in mezzo alla quale 
Arturo è stato allevalo, in mezzo alla quale 
ha voluto collocarmi, lo sento, non è tale 
ove io possa nè adesso nè mai essere al mio 
posto. 

- MONVAL. 

Voi vi giudicate da voi medesima con troppa 
severità. 

CARLOTTA. 

No !.. . Quando fui ammessa in qualcuna 
di quelle società, il rossore d’ Arturo, il suo 
imbarazzo mi fecero comprendere ch’io non 
ci stava come le altre persone del mio sesso. 
Se sapeste quanto ho sofferto ! 

MONVAL. 

Voi? 

CARLOTTA. 

Racchiudendomi entro me stessa i miei cor- 
dogli avevo sperato sino al giorno d’oggi che 
avrei trovalo almeno nelle amiche della mia 
infanzia un cuore capace d’ intendermi. Ma 
devo dirlo? Devo confessarvi quello ch’io 
sento ? 

MONVAL. 

Parlale; confidatevi ad un amico. 

CARLOTTA. 

Avevo finalmente ottenuta da Arturo la per- 
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missione di rivedere tulle la persone di mia 
famiglia ; mi tenevo fortunata quest' oggi di 
potermi trovar nuovamente con l'antica com- 
pagna de' miei primi anni. Or bene ! la sua 
presenza ha distrutte le mie illusioni di fe- 
licità! È dessa che ha cangiato? Son io che 
non sono più la medesima ? Non possiamo 
più intenderci e mi vedo ridotta alla trista 
condizione di non trovar più amiche da nes* 
suna parte. Scusatemi , signor di Monval , 
avrei dovuto nascondervi queste meschinità , 
ancorché mi passassero per la mente. Le 
parole che ho dette mi sono sfuggite mal- 
grado mio. Da un anno in qua è questa la 
prima volta che ho detto tutto quello che 
penso ! 

MONVAL. 

Ed io son degno d’intendere i vostri pen- 
sieri. Mi fanno ridere quelli che mi credono 
superficiale. Ho forse da portare in mezzo al 
gran mondo dei sentimenti che mi farebbero 
porre in derisione ? Ma nel fondo del mio 
animo c' è quanto basta per apprezzare ed 
ammirare un cuore come il vostro. Mai tante 
virtù unite a tante grazie si erano offerte ai 
miei occhi. 

carlotta, da sè. 

Ah ! nemmen egli può essere il mio con- 
fidente. (Forte e con ostentata gaiezza.) Da 
vero non so nemmen io perchè m’affligga co- 
si. Non pensiamo più a queste inezie; Arturo 
ini ama; mi basta il suo amore. 
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MONVAL. 

Quanto è felice ! ( Da sè. : ) Non la disin? 
ganniamo. 

CARLOTTA. 

Non voglio piu pensare a società che non 
meritano la pena di augurarsele. Alcune buo- 
ne conoscenze forse ci resteranno; la vostra 
buona sorella non disdegna d’ invitarmi presso 
di lei ; e se vi ammogliate , signor di Mon>< 
vai . . . 

MONVAL. 

Ammogliarmi io !.. . Oh non è la cosa cui 
pensi da vero. 

CARLOTTA. 

Ebbene, io ci penso per voi. 

MONVAL. 

Voi, madama? 

CARLOTTA. 

Sì , allora potreste essere miei amici voi e 
vostra moglie. 

MoirvAL, ridendo. 

Come , mi avete forse trovata anche la 
sposa ? 

CARLOTTA. 

Voi ridete? Ma è proprio così ; avevo pen- 
sato alla baronessa d’Alby. 

MONVAL. 

Alla baronessa d’Alby ? 

CARLOTTA. 

È la sola dama che venga qualche volta 
a trovarmi ; mi mostra molta amicizia . . . 

MONVAL. 

Ben bene ; quand’ anche pensassi ad ara- 
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mogliarmi , v’ accerto che non porterei gli oc- 
chi su questa signora. 

CARLOTTA. 

Ah!... di fatto mi hanno detto. .. adesso 
me ne ricordo. 

montai,, con vivacità. 

Che? che cosa v’hanno detto? 

CAHLOTTA, 

Propositi forse privi di fondamento; si pre- 
tende che un amabile giovine le usi grandi 
assiduità; ma voi otterreste facilmente la pre- 
ferenza. ' 

MONVAL. 

È un intento per cui non mi darò attorno 
sicuramente ; una donna la cui fama vada sog- 
getta ad eccezioni, non sarà mia moglie giam- 
mai. 

CARLOTTA. 

Soggetta ad eccezioni! ... È la prima volta 
che odo questo ... ma no, questo è impos- 
sibile ; la contessa d'Aiglemont mia suocera l’a- 
veva scelta ella stessa per suo figlio prima 
delle nostre nozze. » 

MONVAL. 

Allora ella non dava molivi a mormora- 
zioni ; ma in appresso . . . 

CARLOTTA. 

Ah! 



- 



nrrr-n 



121 



SCENA VII. 

ARTURO E DETTI. 

ARTURO. 

Oh ! addio, caro Monval ; non m’aspeltavo 
trovarli qui. Il passeggio è stato delizioso ; 
tutti si maravigliavano di non vederti. 

MONVAL'. 

Di fatto, son noti i miei gusti campestri; 
ma la mia nuova carrozza mi è stata pro- 
messa sol per domani. Se vedessi amieoi quat- 
tro cavalli inglesi e due groom che hanno 
guadagnato il premio della corsa ad Epson»! 
Appena verranno le belle giornate, non ab- 
bandonerò più la campagna; la solitudine si 
affa alle mie inclinazioni. 

Arturo, ridendo. 

Sono sì semplici ! 

MONVAL. 

Sai che cògli nel vero senza volerlo? Non 
mi riconosco più io medesimo ; è già un’ ora 
da che parlo sensatamente. Infatti tua moglie 
mi ha trovato sì grave che mi giudica degno 
di divenire un buon marito. 

CARLOTTA. 

Non è forse vero che il signor di Monval. 
farebbe bene ad ammogliarsi? 

ARTDftp. 

Perchè no? 



Digitized by Google 




I 



iaa ATTO III. 

MONVAL. 

Ah! tu l’approvi dunque un tale suggeri- 
mento ! Ma se ti dicessi la sposa che mi viene 
proposta ?... 

ARTURO. 

Chi èr 

CARLOTTA. 

Avevo pensalo alla baronessa d’AIby. 

ARTURO. 

Alla baronessa !... Che razza d’ idea ! 
montar, ridendo. 

Ebbene! me lo consigli tu? 

arturo, a Carlotta. 

Ma bisogna dire che abbiate perduto il giu- 
dizio se vi salta in testa di maritare la gen- 
te. Son cose queste in cui vi dobbiate fram- 
mettere voi ? 

Carlotta, aliandosi in piede. 

,Perchè andare in collera, Arturo? Quando 
ho fatto questo discorso non sapevo che si 
parlasse poco vantaggiosamente della baronessa 
d’AIby. 

ARTURO. 

Come! poco vantaggiosamente? Chi può 
essere che ardisca? ... La difenderò contro al 
calunniatore. 

WONVAL, da sè. 

Sta a vedere! mi ha rotta una gamba per 
sua moglie ; adesso vuol rompermi l’altra per 
}a sua bella. 

carlotta, da sè. 

Io non indovino il motivo di questa sua 
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ira. (Forte.) Nessuno l’accusa la baronessa; 
il solo caso mi ha fatto sapere . . . 

ARTURO. 

Che cosa avete saputo? 

• CARLOTTA. 

Ch’ ella si lascia corteggiare da un giovi- 
ne; ma è libera e sicuramente lo sposerà. 

ARTURO, da sè. 

Non sa dunque nulla. (Forte.) E chi vi ha 
detto eh’ ella ami qualcuno ? 

CARLOTTA. 

Oh ! sono ben istrutta io! . . . solamente non 
mi metto a parte di sospetti che le facciano 
torto; e se la baronessa vede di frequente un 
giovine eh’ ella ami , ben lontano dal biasi- 
marla, dico che fa bene. 

monyal, da sè. 

Povera donna! 

CARLOTTA. 

Prima di stringere un così sacro nodo sa- 
pranno se possono convenirsi scambievolmen- 
te. Com’ ella è felice, Arturo! non succederà 
mai che 1’ uomo amalo da lei standole vicino 
s’ annoi ! 

arturo, turbato. 

Carlotta !... 

CARLOTTA. 

Fu il giovine di cui parlo che l’ha condotta 
ieri alla festa ove tu l’ incontrasti. Come sarà 
staio contento dei buoni successi della donna 
amata, degli omaggi di cui mi dicesti ch’ella 
era l'oggetto! Senza dubbio sarà un uomo del 
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suo grado ; vedendola sì ricercata , sì ammi- 
rata , anderà orgoglioso della propria scelta ; 
non ne arrossirà mai.. . Arturo, ella èvben 
felice !... 

Arturo, da sè. 

Quale supplizio ! (Forte) Siete nell’errore, 
e tutte le cose che dite ve le immaginate. Non 
ha amanti la baronessa. 

CARLOTTA. 

In quanto a questo poi son sicura di quello 
che dico. 

Arturo, turbato , 

In qual modo ? 

CARLOTTA. 

Sì , certamente ; anche questa mattina la 
cameriera della baronessa raccontava . . . 
artcro. 

Ah! quest’ è un’infamia! spiare i fatti de- 
gli altri !... 

CARLOTTA. 

Ma non ti mettere in collera, amico mio... 
In fin de’ copti phe fa a noi lutto questo ? 



SCENA vili. 

LA DUTOUR E DETTI. 

la dutocb, prima (Tesser dentro 
ai servi dell' anticamera. 

Quante volte ho da dirvelo che non ho bi- 
sogno di essere annunziata? 
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CARLOTTA. 

Dio! madama Dutour ! 

ARTURO. 

Di chi è questa voce? 

CARLOTTA. 

Di mia cugina. 

arturo, scompigliato e da sè. 

Ah! ' 

la dutour, entrando. 

Tu vedi, cugina, che, come ti ho detto, 
non sono stata molto a tornare. 

arturo, nome sopra. 

Povero me ! quella modista . . . 

la dutour, a Carlotta. 

A te ! Ecco qui il giovine di cui ti par- 
lavo poco fa. 

CARLOTTA. 

Che cosa dite? 

LA DUTOUR. 

Di che ti maravigli, cugina? 

CARLOTTA. 

Parlate . . . parlate! . . . La baronessa d’Al- 
by . . . quel giovine? 

la dutour, accennando Arturo. 

E questo qui. 

carlotta, mettendo un forte grido. 

Ah ! mio marito !... 

la dutour. • 

Suo marito ! 

CARLOTTA. ' 

Tutto è finito per me !... muoio (Si la- 
scia cadere svenuta sopra una sedia.) 
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ATTO HI. 

ARTURO. 

Carlolla! Carlolla! (Alla Dutour.) kh ma- 
dama! che cosa avete mai fatto? 

LA DUTOUR. 

Oh povera mia cugina ! E dire che sono 
stata io! . . . (Ad Arturo.) Ma anche voi per 
che cosa non vi lasciar vedere dai vostri pa- 
renti ? Se vi avessi conosciuto non sarebbe 
successo quel che è successo. 



SCENA IX. 

BERTRAND b DETTI. 

BERTRAND. 

Chiedo scusa alla compagnia ; ma vengo per 
portare una lettera alla Carlotta . . . Oh Dio ! 
mia figlia !... è ella morta ? 

LA DUTOUR. 

No, no ; svenuta soltanto; presa all’ improv- 
viso da una forte afflizione . . . 

BERTRAND. 

Qual cambiamento !... Ah comandante ! la 
figlia del povero soldato era così fresca, cosi 
gioviale !... Guardate adesso la moglie del 
ricco conte di Aiglemont! 

LA DUTOUR. 

Par che rinvenga. 

arturo, avvicinandosi alla moglie. 
Carlotta !... 
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berti» and, trattenendolo. 

Lasciate a me, signor conte, lasciate a me 
l’ incarico di assistere alla mia figliuola. 
artcro, da sè . 

Oh Dio ! Qual sarà la nostra sorte per l’av- 
venire. 

I.A DETTOCI». 

Sposatevi dunque a dei gran signori , le 
mie ragazze ! 



FINE DELL’ATTO TERZO. 



» 
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ATTO QUARTO. 



Una stanza del palazzo d’ Aiglemont, 



SCENA PRIMA. 



ARTURO, SEDUTO E PENSIEROSO. 

Una separazione! Si, è necessaria; questo 
slato di vita è insopportabile. Ah ! la mia po- 
vera madre aveva ragione ! Ella è moria pre- 
dicendomi come sarebbero andate a finire le 
cose. In questi due anni da che sono sposo 
della giovine per cui ella aveva tanta avversio- 
ne, sono io stato felice? . Oh no! me lo ave- 
va detto lei : senza le stesse inclinazioni, senza 
le stesse idee , senza le slesse abitudini non 
può darsi felicità nell’ intrinsichezza del ma- 
trimonio. Annoiato finalmente di questa discor- 
danza perpetua , posi in dimenticanza i do- 
veri di marito !... Ma quando dovevo tornare 
a casa avevo 1’ afflizione di vedere dinanzi a 
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me una moglie mesta, pallida, immersa nel 
pianto! . . . poi suo padre! ... è vero che non 
mi facevano alcuna rampogna nè 1’ uno nè 
l’altra !... Ma che silenzio era quello! Avrei 
amalo meglio i più crudeli rimproveri: m’a- 
vrebbero forse disgustato e fatto più insensi- 
bile ; ma come non essere commosso da quella 
tacita disperazione che mi accusava? Infelice 
Carlotta ! Dopo un anno , da che ha cono- 
sciuti i miei torli, appena abbiamo passata 
un’ora insieme! Sotto il medesimo tetto vi- 
viamo estranei l’uno all’altro. Infatti che cosa 
abbiamo da dirci? Ah! suo padre dice la ve- 
rità; bisogna che questo stalo di cose si can- 
gi. ( S'appoggia col capo fra le mani.) 

SCENA n. 

LA DUTOUR, BERTRAND, ARTURO. 

LA DUTOUR. 

Andiamo dunque , papà Bertrand. 

BERTRAND. 

Ah ! sento che mi manca il coraggio. 

LA DUTOUR. 

Voi che non ne mancavate dinanzi alle palle 
di cannone! 

BERTRAND. 

Ab! perchè mai una di quelle palle non m’ha 
portato via prima che venissi ad un giorno 
siccome questo. 

ANCELOT, voi. 4 



8 




1 3 o ATTO IV. 

auturo , scuotendosi. 

Chi è qui? ... Ah! siete voi. 

la dutour, a Bertrand. 

Ecco il momento! 

BERTRAND. 

Venivo . . . 

LA DUTOUR. 

Signor conte cugino . . . che già, volere o 
non volere , siete tuttavia mio cugino ... E 
il papà Bertrand che vuole parlarvi. 

ARTURO. 

Un’altra volta; in quest’ora ho degli affari. 
la dutour, trattenendolo. 

Un momento, di grazia! Orsù, papà Ber- 
trand , parlo io , se voi . . . 

bertrand, facendosi uno sforzo. 

No, no! tocca a me... Suo padre son 
io !.. . Signor conte , Carlotta era tutto il 
bene ch’io possedeva . . . 

ARTURO. 

Venite or forse con de’ rimproveri? 

BERTRAND. 

Rimproveri ! Oh ! il cielo me ne guardi , 
mio comandante! Io era sol qui per quel certo 
affare . . . 

ARTURO. 

Che affare? 

LA DUTOUR. 

Quello della vostra separazione da Carlotta. 

ARTURO. 

Ah! 

BERTRAND. 

La cosa non poteva durare; io ye l’aveva 




SCENA ir. i3i 

detto, mio comandante; ma vi prese una di 
quelle ostinazioni solite ne’ gran signori, ne- 
gli uomini ricchi che non vogliono ascoltare 
nessuno. Vedeste la mia povera Carlotta gio- 
vine, bella, savia, ne faceste la vostra mo- 
glie ; non era al vostro caso. Io ve lo dice- 
va : ci sarà del garbuglio ! Anche vostra ma- 
dre ve lo diceva ; ma i giovani credono sempre 
d’aver più giudizio dei vecchi; non lo dico 
per offendervi... perchè, in fin de’ conti, 
quello che è fatto è fatto; è meglio non ne 
parlar più. 1 

ARTURO. 

Oh sii è meglio; tutte questi discorsi stan- 
cano. 

r.A DUTOUR. 

Ah uomini! mostri d’uomini! E dire che 
si annoiano di lutto! 

, BERTRAND. 

Ed è bene per non annoiarvi più a lungo, 
mio comandante, che vengo a levare mia 
figlia. Questa sera partiamo... nè vi rivedremo 
più mai. 

A RTURO. 

Questa sera! 

LA DUTOUR. 

Già è tutto il meglio che or possano fare. 

BERTRAND. 

Carlotta non sa ancor nulla. Quando Ire mesi 
fa venni a domandare il vostro consenso per 
questa separazione che dee finire in un di- 
vorzio , confesso che nudrivo tuttavia delle 
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speranze. Ci volea del tempo per le formalità, 
e ai vostri anni un uomo cambia più volte 
U 1 idee in Ire mesi ! Polea darsi . . . ma no ; 
ho ben veduto . . . non c’è stata per parte vo- 
‘ stra un’ombra di ritorno verso di lei... Io 
non credo che siate arrivato a parlarle tre 
volte... Tutto dunque è finito; ciò non ostante 
non ho per anche avuto il coraggio di dirle 
nulla. Vi ha tanto amalo !... 

LA DUTOUR. 

Oh gli è pur vero! . . . E come si è for- 
mala !... da vero adesso ha il fare di una 
gran dama . . . Ma che dico? cento volle me- 
glio!... Oh certo la vostra baronessa d’Alhy 
le sla di sotto un bel pezzo. 

artoro, a Bertrand. 

Voi dicevate dunque . . . 

BERTFIAND. 

Che, se lo permettete, e per risparmiarvi 
i pianti della mia povera figlia, la condurrò 
come per fare un piccolo viaggio d’un mese 
in mia compagnia ... la condurrò a quella 
bella casa di campagna che voleste assoluta- 
mente regalarle due anni fa . . . perchè gene- 
roso lo siete sempre stalo ... E se questo sfor- 
tunato matrimonio ha voltato male, ciò è per- 
chè gli uomini non si tornano a stampar da 
sè stessi ; la vostra educazione , i vostri pre- 
giudizi . . . 

ARTURO. 

Bertrand !... 

LA DUTOUR. 

Almeno in quella villa Carlotta non sarà. 
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costretta a vedere qualcuno che non l’ ama 
più. 

ARTURO. 

Riceverà ogni sei mesi la pensione conve- 
nuta ... e desidero eh’ ella sia felice . . . per- 
chè non mi dolgo di lei . . . non ho mai avuto 
a dolermi di lei. Ma è troppo vero che non 
siamo fatti l’uno per l’altro . . . 

BERTRAND. 

E che cosa ho detto io sempre? Orsù! non 
' mi resta ora che a pregarvi di esaminare que- 
sta scrittura stesa da un bravo legale ... E 
qui. 

ARTURO. 

Vediamo. 

LA D0TOUR, da si. 

Avrà mo il cuore di sottoscriverla ? 

ARTURO. 

Va bene. ( Sottoscrive la carta.) 

LA DUTOUR. 

E averla amala tanto! Andate là! fidatevi 
degli nomini! 

BERTRAND. 

Io non aveva mai pianto in mia vita! . . . 
ma la disgrazia della mia figliuola. . . Ah! è 
più forte di lutto il mio coraggio. Signor con- 
te, quando mia figlia saprà come sono le cose, 
la indurrò a sottoscrivere questa carta e a 
rassegnarsi alle conseguenze di averla firma- 
ta ; poi ve la rispedirò; il resto viene da sè. 
( Alla Dutour.) Andiamo, noi non abbiamo 
più nulla a far qui. 

8 * 
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ATTO IV. 

LA DOTOL'R. 

Ah! un momento solo! Lasciatemi dire due 
paroline di congedo, perchè son due ore che 
mi fo violenza per non parlare. Sapete voi, 
signor conte , che certe persone non si sta- 
rebbero dal dirvi su il fatto vostro? ma il 
papà Bertrand è sì buon galantuomo!... (A 
Bertrand che vorrebbe farla tacere) Eh! la-? 
sciatemi parlare. . . è si buon galantuomo, e 
quella mia cugiua è un tal modello di per- 
fezione! . . . Ma se fossi stata io ne 1 suoi panni 
vi avrei lascialo batter la luna, e avrei sem- 
pre avuto una carrozza, fior di livree, begli 
abili, palco a tutti i teatri . . . Ma la Carlotta 
era la perla delle ragazze; non avea più va- 
nità che non ne ho io in questa mano; vi 
amava senza tutte queste belle cose delle quali 
non s’ è più curata quando ha veduto che non 
sentivate più amore per lei. Aveva un di quei 
cuori che non si trovauo tutti i giorni, un di 
quei cuori che voi non troverete più mai, si- 
gnor conte; oh! ve lo dico io, la sospirerete 
un giorno quella poverella . . . 

BERTRAND. 

Andiamo dunque. 

LA DCTOUR. 

Oh! vorrei proprio che avesse da augurar- 
sela un giorno; gli starebbe bene! . . . Sono 
con voi , papà Bertrand , sono con voi. Vi 
saluto, signor conte, giacché papà Bertrand 
non mi vuole lasciar parlare. Eh! ne avrei pur 
tante qui dentro da buttar fuori . . . State 
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dunque bene, signor conte, stale bene; vi 
saluto. 

SCENA III. 



ARTURO solo. 

Quella femmina mi faceva perdere la pa- 
zienza ; ma il povero Bertrand! . . . Allonta- 
niamo quest’idea... Carlotta avrà la sua li- 
bertà ... io avrò la mia . . . Ah! eccola . . . 
Malinconica al solilo senza dubbio. 



SCENA IV. 

CARLOTTA, ARTURO. 



CARLOTTA. 

Avevo creduto di udir la voce di mio pa- 
dre . . . Ma trovo voi , Arturo ; ho ben pia- 
cere d’incontrarvi; ero anzi per chiedere di voi; 
perchè fo una gita d’ un mese e desidero sa- 
pere se aveste nulla da dirmi, se godete buona 
salute . . . Da qualche tempo mi sembra che 
non sia tanto perfetta ... Se le mie cure po- 
tessero esservi utili, non partirei , comunque 
dilettevole per me sia questo viaggio. 

AHTURO. 

Voi siete contenta di partire? . 
caut.otta. 

Confesso che mi consola l’idea di rivedere 
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la campagna. Da un anno hon abbiamo ab- 
bandonata la città . . . non lo dico per far- 
vene una colpa ... So bene che non pote- 
vate rivedere la vostra villa in mia compa- 
gnia ; vi ci annoiaste troppo nel primo unno 
del nostro matrimonio. 

i 

ARTURO. 

La solitudine non vi spaventa ? 

CARLOTTA. 

Già ci sono accostumata anche qui; e final- 
mente ho saputo crearmi delle occupazioni che 
me la rendano piacevole. D’ altronde non sarò 
sola; mio padre, mio cugino Pietro e ma- 
dama Dutour verranno meco. 

ARTURO. 

Madama Dutour, quella dtmna così tri- 
viale ! 

CARLOTTA. 

Mi ha prestalo assistenza, ha cercato di con- 
fortarmi in giorni assai infelici per me ; la 
sua bontà mi ha nascosti i suoi modi ordi- 
nari . . . poi su questo punto non ho diritto 
di essere schifiltosa. 

ARTURO. 

Ah ! guardatevi dal paragonarvi con lei 1 
C’ è una bella differenza ! (Za guarda atten- 
tamente.) Voi vi siete formata; anche le vo- 
stre fattezze hanno guadagnato !... Vi trovo 
oggi d’ una freschezza , d 1 una giovialità . . . 

CARLOTTA. 

Avevo sofferto mollo ; ma finalmente ho an- 
che meditato mollo. 

? 
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ARTURO. 

Voi avete meditato? 

CARLOTTA. 

Si, l’aniore e l’afflizione son due sorgenti 
inesauste di pensieri. Mi si è rischiarato io 
spirito, e il mio cuore si è fallo forte nelle 
sventure ; ora apprezzo la vita ciò che ella 
vale. 

• ARTURO. 

Ma questa da vero è filosofia 1 

CARLOTTA. 

Che volete? ha hen bisognato eh’ io ne 
acquisti un poco. Per lungo tempo una sola 
idea mi predominava , non vedevo nulla al 
di là !.. . Ora la lettura, la vista della cam- 
pagna, l’amicizia, i fiori, tutto ha del vezzo 
per me. Grazie alle vostre bontà, ho potuto 
fare un poco di bene ; vi sono poveri che mi 
benedicono; vi sono persone che mi amano... 
Voi non lo credete forse ? 

ARTURO. 

Ah !.. . 

CARLOTTA. 

Persone indulgenti, se vogliamo. Orbene 
lutto ciò mi ha formata un’ esistenza piace- 
vole; posso ripetere a me stessa: uNon ho fatto 
male a nessuno ... n Si, veramente, sento di 
non essere pii» infelice, e mi trovo assai men 
timida di prima. 

ARTUnQ. 

Voi siete felice ! 

CARLOTTA. 

Voi ridete di compassione pensando ad una 




i38 ATTO IV. 

felicità sì diversa dalla vostra, che è tanto bril- 
lante, tanto animata! 

arturo, mestamente. 

La felicità ! 

CARLOTTA. 

Devo confessarvelo, Arturo? non ho sem- 
pre avuto idee così sagge ; or posso dirlo. Vi 
ricordate voi d’ avermi condotta cinque o sei 
volte a sontuose feste? Se voi sapeste come 
lo splendore delle illuminazioni , delle gem- 
me , jl diletto della musica , fin la ricchezza 
delle mie vesti abbagliavano me, povera gio- * 
vine, che non aveva mai veduto nulla di simile! 
Ah ! se in mezzo a tutto quel prestigio avessi 
veduti i voslr’ occhi scontrarsi ne’ miei con 
piacere, con amore, sarei stata Felice, ineb- 
briata dalla gioia e quel mondo mi sarebbe 
sembrato un delizioso soggiorno ! Ma voi ar- 
rossivate di me, i vostri sguardi cercavano 
un’ altra donna . . . {Arturo fa un moto (Fin - 
quietudine.) No, no; non parliamo più di ciò; 
quel tempo è scordato; scasatemi, Arturo, e 
non vi affliggete ! non soffro più ; la mia vita 
è tranquilla . . . Sia pure sfarzosa la vostra ! 
Quanto a me, non ho verun desiderio . . . nem- 
meno un solo rincrescimento. 

ARTURO. 

Mi fa stupore quanto ascolto ; è egli pos- 
sibile ? Tali idee , tali progressi !... Ma voi 
siete si giovine ! e le donne... le donne hanno 
T intelletto pronto come il lor cuore. Car- 
lotta , non v’ è alcuna del vostro sesso alla 
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quale i vostri sentimenti non facessero onore, 
e rinvengo appena della mia meraviglia. 
carlotta, ridendo. 

Da due anni in qua è la prima volta che 
fate attenzione a me e che m'ascoltate quando 
parlo. 

abturo , mestamente e da sè. 

La prima e l' ultima volta 1 ( Entra un 
servo. ) 

il seryo. 

Il signor di Monval. 

CARLOTTA. 

Mi ritiro ; ho da apparecchiare alcune cose 
per la mia partenza. 

ARTURO. 

Ma non partite se non questa sera, e spero 
bene di rivedervi. 

CARLOTTA. 

Non partirò senza congedarmi da voi. ( En- 
tra Monval .) Signor di Monval, vi saluto. 

MONVAL. 

Come ! si parla di partenza qui ? 

CARLOTTA. 

Ci rivedremo fra un mese. 



SCENA V. 

ARTURO, MONVAL. 

monval, da sè. 
Gran Dio ! ella parte ! 
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ARTURO, da sè. 

Non mi è mai sembrala sì bella. (Forte.) 
Ebbene! che cosa hai dunque, mio amico? 
Ti vedo lullavia pensieroso e malinconico , . . 
Da vero tu diventi pazzo. 

MORVAL. 

O anzi saggio? Tu dici così perchè ti sem- 
bro tremendamente noioso, non è egli vero ? 

ARTURO. 

Piuttosto se si ha a dire la verità. Tu che 
eri si gaio , tu che trovavi di che ridere su 
tulle le cose! ( Con importanza tragica .) 

Si dice, e senza orror ridir noi posso... * 

MORTAI.. 

Che cosa ? 

ARTURO. 

Che l’amore è cagione di quanto accade 
ora in te. ( Sospira lenendo sempre lo stesso 
modo scherzosamente tragico.) Ah! è finita. Ti 
vedo un uomo affatto perduto. Dunque ella 
ti tratta assai male ? eHa è ben civetta , ben 
capricciosa ! . . . 

MORVA!,. 

Risparmiami il regalo delle lue congetture, 
amico mio ; tu sei presso la verità e non ar- 
riverai ad afferrarla giammai. Tu non sai, tu 
non vuoi sapere che vi sono tali donne!... 

* On dii, et suns horreur je ne puis le redire. 

Verso deU’T/igert/a di Kacine che l’autore fa qui 
dire ad Arturo. Ir. TRADUTTORE. 
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dico male... che vi è una donna al mondo cui 
non si è potuto rimproverare mai un capric- 
cio , mai un torto ! una donna che non ha 
mai conosciuto il piacere d' umiliare una ri- 
vale o il desiderio di farsi ammirare ! una 
donna la cui sublime anima non trova altra 
vaghezza nella vita fuor quella di poter con- 
fortare le altrni sventure ! una donna alla 
quale la virtù è sì naturale che non s 1 imma- 
gina di essere ravvisata per la più bella e la 
più virtuosa delle donne! 

ARTURO. 

E tu, tu hai scoperta questa meraviglia?... 
In qual terra incognita? 

M0NYAL. 

Amico mio, le cose maravigliose in questo 
mondo mancano assai meno che le persone 
capaci di scoprirle. 

ARTURO. 

Mi pare che tu ci tratti con molto disde- 
gno noi miseri mortali che abbiamo la disgra- 
zia di non incontrarci in donno perfette. Noi 
siamo da compiangere e non è carità la tua 
il farcene un aggravio. La colpa non è no- 
stra. 

t \ 

xonval. 

Chi sa ? 

ARTURO. 

T’ accerto ben io che ho cercalo e cer- 
cato . . . 

MONVAL. 

Oh sì! le tue ricerche sono state numerose. 
Arcrlot, voi. 4 9 




ATTO IV. 
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DA DUTOUR E DETTI. 

DA DUTOUR. 

Domando scusa , signori miei, se, credendo 
di trovar qui mia cugina , vi ho disturbati ; 
ma stale quieto, signor conte, chè sarà Tul- 
liana volta perchè oggi la Carlotta parte di 
qui in mia compagnia per non ritornarvi più 
mai. 

MOHYAD. 

Che dite voi ? per non tornarci più mai P 
da dctoub, a Motivai accènnando Arturo. 

Ah! voi non le sapetè tulle le prodezze di 
questo signore? Non sapete che lutto è finito, 
e che ha sottoscritto Questa mattina l'atto di 
separazione? 

MOHYAt. 

Arturo! degg’io créderlo? tu separarli? 

DA DCTOCR. 

E separazione che andèrà a conchiudersi 
in un bello e buono divorzio ! 

ARTOàO. 

Tutto si è fatto di comune accordo; que- 
sto nostro matrimonio fu una pazzia di gio- 
-venlù ; ha formalo la sventura di lei e la mia; 
lo abbiamo compreso tuli’ a due. Il divorzio 
che seguirà da presso il primo allo, permet- 
terà ad entrambi di sceglierci un avvenire 
migliore. 
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LA DUTOUR. 

E certo mia cugina non mancherà (li pre- 
tendenti ; ne conosco io. 

ARTURO. 

Come ? - 

LA DUTOUR. 

Sì, ne conosco} che cosa trovate in ciò di 
sorprendente ? 

ARTURO. 

Perchè mi sembra che nel parlare così Usiate 
gli occhi sopra Monval; e se non sapessi che 
un’ antica passione predomina il suo cuore... 
egli professa come Carlotta ed io la religione 
riformata . . . potrei credere ... v 

monval. 

Che che pensiate dei sentimenti che domi- 
nano nel mio cuore, sappiale almeno che nem- 
meno il piu violento amore mi farebbe tra- 
dire i doveri dell’ amicizia, e che il solo caso 
di veder rimanere in balia di sè medesima la 
donna che amo potrebbe indurmi a rompere 
quel silenzio di cui mi sono fatto una legge. 
arturo, pensieroso e da sè. 

In balia di sè medesima! 

MONVAL. 

Addio , Arturo ! ( Da sè e con gioia. ) In- 
tanto abbiamo la separazione. 
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SCENA VII. 

ARTURO e LA DUTOUR. 



artuho , parlando con sè stesso. 

Quella donna eh’ egli trova tanto al di so- 
pra dell’ altre, ch’egli adora tacilo da lungo 
tempo . . . sarebbe ella mai?... 

LA DUTOUR. 

Ebbene! perchè non può essere? 

ARTURO. 

Egli ardisce amarla ! Voi ardite affermar- 
melo ! 

LA DUTOUR. 

C’è ben bisogno di tanti riguardi 4 , per voi 
adesso ella non è più più nulla. Non vorre- 
ste già fare come il cane dell’ortolano? 

ARTUBO. 

Eh finitela, madama ! (Da sè.) Carlotta lo 
amerebbe ella? Ah! si cerchi di raggiungere 
Monval e di schiarire i miei dubbi. 



SCENA vin. 



LA DUTOUR SOLA. 



Va benone ! gli ho posto il diavolo in cor- 
o. Ma egli non se ne immagina ancora una 
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più bella che sta per succedergli; non s’ im- 
magina il pover uonjo cbe la sua baronessa 
d’Alby, alla quale ha sagrificata la Carlotta , 
lo pianta per maritarsi col vecchio duca di 
Sainl-Omer , e che le nozze si concludono 
quest’oggi. È un affare condotto alla mutola 
assai bene. 



SCENA IX. 

CARLOTTA , PIETRO E LA DUTOUR. 

CARLOTTA. 

Ah eccovi 1 

LA DUTOUR. 

Sì , cugina , vengo a chiederti l 1 ora pre- 
cisa della partenza per venirti a prendere. 

CARLOTTA. 

Di qui a due ore. > 

LA DUTOUR. 

Va bene; devo dare alcuni ordini per il 
tempo di mia lontananza ; poi sono intera- 
mente a tua disposizione. Nostro cugino qui 
è di brigala con noi ? 

PIETRO. 

Per mia fortuna- ho ottenuto un congedo 
d’un mese. 

LA DUTOUR. 

Perdinci! Vogliamo stare allegri! A rive- 
derci e sarò qui al punto preciso. 




ATTO IV. 
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SCENA X. 

' f 

CARLOTTA, PIETRO 

PIETRO. 

Che bel mese noi passeremo ! 

CARLOTTA. 

Ripiglieremo i nostri sludi e le nostre let- 
ture che da alcuni giorni hanno interrotte i 
preparativi di questo viaggio. 

PIETRO. 

Ho io altra felicità su la terra ? che non 
vi deggio io mai? Al solo desiderio di dive- 
nir degno della vostra amicizia e all’ore pas- 
sale vicino a voi io devo tutto quel poco 
che so. Con voi mi era sì piacevole .l’ im- 
parare ! w 

CARLOTTA. 

Ed io non mi vergognava più di non sa- 
pere. 

PIETRO. 

Da che mi avete manifestato dell’amicizia, 
la mala sorte che mi perseguitava un giorno 
è svanita, i miei superiori mi hanno trovalo 
degno de’ loro sguardi, ed eccomi sottotenen- 
te. Vostro padre non sa quasi persuadersene ; 
ed io duro fatica a riconoscermi !... Pure 
tutto ciò è sì naturale quando si sta da presso 
a voi! ... I miei pensieri, il mio discorso si 
sono modellati su i vostri ; le parole pronun- 
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siale da voi mi sembrano le sole piacevoli a 
profferirsi ; cerco nei libri che vi allettano 
quanto può interessarvi; vicino a voi mi trovo 
nel mio elemento , sono felice. 

CARLOTTA. 

Ed io con voi, Pietro, non ho quella ti 
midezza, quella suggezione che mio marito e 
le persone del gran mondo m’ inspirano. 

PIETRO 

Nati entrambi in una stessa classe, formali 
indi dalla riflessione , dalle afflizioni e dallo 
studio, le nostre idee sono le stesse; non ab- 
biamo di che arrossire nè 1 ’ uno nè P altro. 
Ancorché io ammiri la vostra preminenza, que- 
sta non mi umilia, e m’accorgo ad ogni mi- 
nuto che, se le cose fossero andate altrimenti, 
ci saremmo trovati tuli’ a due ben piti felici. 
carlqtta, in ariq di rimprovero. 

Pietro !... ' 

PIETRO. 

Deh perdonatemi! Non cesso di farmi forza 
per obbedirvi; non dimentico come al solo 
patto che parlerà in me unicamente la fredda 
amicizia, m’abbiale accordata la permissione 
di vedervi spesso. Giudicate del valore ch’io 
attribuisco a questa felicità, giacché dopo un 
intero anno non ho della una sola parola su 
P unico pensiere eh’ io m’ abbia nel mondo. 
Ah ! bisogna ben amare per cqfnporjarsi in 
tal guisa. 

CARLOTTA. 

Io sono la moglie del coule d’Aigleraont. 
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Qualunque sia la mia sorte, nè posso nè vo- 
glio dimenticarmi di essere tale . . . Ma non 
parliamo più di ciò, c ditemi, amico, una 
cosa: sapete voi se mio padre abbia qualche 
afflizione che lo travagli P Da qualche tempo 
mi sembra più pensieroso del solito, e questa 
mattina ho creduto vedergli su le ciglia uua 
lagrima. 

PIETRO. 

Il papà Bertrand piangere! Oh Dio! Ma- 
dama', che vi sovrastasse mai qualche disgra- 
zia ? 

CARLOTTA. 

Io! oh non credo... Che cosa può acca- 
dermi ora ? ( Entra un servo. ) 

IL SERVO. 

Il signor di Monval, informalo della par- 
tenza della signora contessa, domanda premu- 
rosamente di essere ricevuto. 

CARLOTTA. 

Venga. 

PIETRO. 

Voi lo ricevete ? 

CARLOTTA. 

Egli è il solo fra gli amici di mio marito 
che mi abbia usalo riguardi. 

PIETRO. 

Oh! lo so... Ho indovinato anche di più... 
Egli vi ama. 

CARLOTTA. 

Pietro !... 
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SCENA XI. 

MONVAL E DETTI. 

MONVAL, da sè. 

All! non è sola! (Forte.) Come, madama ! 
volervene andare in questa guisa senza lasciarvi 
vedere nè permettere che vi si parli . . . Mi 
perdonerete se mi sono ribellato alla vostra 
legge e agli ordini che avevate dati alla vo- 
stra anticamera. * 

Pietro, da sè. 

Questi gran signori sì credono lecito lutto. 

CARLOTTA. 

Ma si tratta d’ una breve .gita, e al mio 
ritorno . . . 

MONVAL. 

La chiamereste breve gita per noi un me- 
se. . . che ci toglierà affatto il piacer di ve- 
dervi? . . . Poi durante un mese . . . 

CARLOTTA. 

Che cosa durante un mese? 

MONVAL. 

Possono succedere di tali avvenimenti che 
cangino la posizione d’una persona. 

CARLOTTA. 

Che v’intendete dire? 

MONVAL. 

Accadono tante cose nel tempo d’ un mese! 
carlotta , sorridendo . 

Ma da vero, signor di Monval, se da qual- 

9 * 
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che tempo non aveste presa la leggiadra usanza 
di parlare per indovinelli , mi mettereste in 
non poca agitazione. 

MONVAL. 

Vi metterei in agitazione ! Ma non capile, 
madama, che so tutto? 

CARLOTTA. 

Che cosa sapete? 

MONVAL. 

Ciò che vorreste indarno nascondere; sono 
informato di tutto, vi dico. 

CARLOTTA. 

Informato !... 

MONVAL. 

E mi scuserete se, appena ho saputo che 
abbandonavate questa casa per sempre . . . 

CARLOTTA. 

Per sempre? 

Pietro, da sè. 

Che die’ egli ? 

MONVAL. • • • 

Mi scuserete se ho ardilo procurarmi quasi 
a forza il contento di rivedervi. Poiché i vo- 
stri primi legami rimangono sciolti . , . 

CARLOTTA. 

Sciolti ? 

MONVAL. 

Ma lutto non si è fatto di vostro pieno 
consenso? Perchè adesso questo mistero? 

Carlotta, pensando. 

Un momento! . . . Parlale voi sul serio, si- 
gnor di Monval? ... Io veramente non so che 



scena xr. ai 

cosa possa essere avvenuto a mia insaputa ; 
ma la notizia che mi viene da voi mi sor- 
prende al maggior segno . . . Come ! io non 
sarei più la moglie del signor d’Aiglemont !... 
Pietro, è forse vera, è possibile questa cosa? 

PIETRO. 

Io non ne so nulla . . . Ma non mi dice- 
vate poco fa che vostro padre ha pianto ? 

CARLOTTA. 

Ah sì! capisco ora tutte le cose. (Con ird.) 
Respingermi in questa maniera!... E tutto 
il mondo ha da saperlo prima che lo sappia 
io medesima ! Dio 1 Dio !... 

MOSVAL. 

Che ascolto? Ho dunque da credere che 
non ne foste informata ?' Dite !... 

CARLOTTA. 

Perdonatemi , signore ; v’intendo appena. 
Una folla di pensieri m’ingombra in questo 
momento. ( Come parlando con sè medesima.) 
Son dunque libera !... Non sono più la mo- 
glie del conte d’Àigleraont ! 

MONVAL. 

Ma le vostre virtù e le vostre grazie vi met- 
tono mille volle al di sopra de’ frivoli van- 
taggi che siete per perdere. 

Carlotta, come sopra. 

Sono libera ! 

MORVA L. 

E potrete d’ora in poi ascoltare quelle pa- 
role sì deliziose a pronunciarsi per chi vi sta 
da presso, le parole: Vi amo l 
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piktro, da sè. 

Di quali forli emozioni la vedo compresa! 
carlotta, da sè guardando Pietro. 

Com’ egli sarebbe felice se le potesse prof- 
ferire! 

Pietro, come sopra. 

Guarda me. 

MONVAL. 

Sarà il più fortunato degli uomini chi po- 
trà un giorno udire ripetere dal vostro lab- 
bro le stesse parole. 

carlotta, continuando a guardar Pietro. 

Chi sa? 

Pietro, da sè. 

Dio ! Dio, fa eh’ io non m’ inganni ! 

MONVAL. 

Madama, se osassi... se mi fosse permesso... 

CARLOTTA. 

Signor di Monval, quanto ho udito ora 
ha portate idee del tutto nuove nella mia 
niente ; vedo che comincia per me un nuovo 
destino; ho troppo poco a lodarmi del pas- 
sato per non avere di grandi timori su l’av- 
venire !... Posso per altro assicurarvi che la 
gratitudine e l'amicizia verso di voi rimarranno 
sempre scolpite nel mio animo. Ma v’ingan- 
nerei se vi lasciassi concepire maggiori spe- 
ranze. 

Pietro, da sè. 

Eccolo bello e licenziato. 

* 
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SCENA XII. 

ARTURO E DETTI. 

A RTD ho, prima d'essere entrato 
e parlando a’ servi. 

Ebbene, i cavalli di posta aspetteranno. Si 
è avuta troppa fretta nel farli venire. 

CARLOTTA. 

II calesse è laggiù che m’aspetta. Vi saluto, 
signor di Monval. 

WONVAL. 

Madama, vi rassegno la mia servitù. (Da 
sè). Posso essere più sfortunato? (Parte.) 

CARLOTTA. 

Torno a star con mio padre, signor con- 
te. Pietro, di grazia, andatelo a cercare... ed 
anche mia cugina. (Pietro parte.) Signor d’Ai- 
glemont , non ignoro più adesso che vi sa- 
luto per 1’ ultima volta. 

ARTURO. 

Carlotta 2 . . . 

CARLOTTA. 

Sì , non sono più che la Carlotta Ber- 
trand. 

Arturo. 

Con questo nome cominciaste ad amarmi. 

CARLOTTA. 

Avrei dovuto non abbandonarlo giammai, 
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ARTURO. 

Voi esecrale dunque la nostra unione ? 

CARLOTTA. 

Vi ha reso sì infelice! 

ARTURO» 

E voi non avete sofferto poco. 

r CARLOTTA. 

M’avete mai udito lamentarmi? 

1 ARTURO. 

No; ma la vostra stessa rassegnazione mi 
diceva che eravate infelice; la vista del ro- 
stro dolore era crudele per me. 

CARLOTTA. 

E questa vista non 1* avrete più. 

ARTURO. 

Tanta freddezza! Come! nel momento di 
separarci per sempre, voi non avete nulla da 
dirmi? 

CARLOTTA.’ 

Nulla. 

ARTURO. 

Abbandonarmi così ! 

CARLOTTA. 

E che cosa vorreste ch’io vi dicessi? Un 
giorno , signor conte , vi prese la fantasia di 
accordare la vostra mano; i vostri titoli ad 
una povera giovine; ella non se ne insuperbì. 
Oggi vi giova ritoglierle tutte queste cose; ella 
non ha un motivo di sentirsene umiliata. 

ARTURO. 

Credei questa separazione necessaria alla 
vostra felicità come alla mia. Da lungo tempo 



Digitized by Google 



SCE)NÀ XII. »55 

ci vedevamo appena; parevate soli cita sol d’e- 
vitarmi !... Pure oggi ho provata una sen- 
sazione ben penosa, lo confesso, quando vo- 
stro padre mi ha presentato, perchè io lo sot- 
toscriva, l’alto della nostra separazione . . . 
carlotta, interrompendolo. 

Che contiene i preliminari del nostro di- 
vorzio ! L’avete dunque sottoscrittQ ? 

ARTORO. 

Si; ma ci manca tuttavia la vostra firma; 
potete sempre ricusarla , e non vi sarà nulla 
di fatto. 

CARLOTTA, 

È vero? 

ARTURO. 

Sapete voi che da più d’un anno non ave- 
vamo avuto insieme un dialogo lungo siccome 
questa mattina? Oh! questo dialogo ha cam- 
biato di molto le mie idee ! Mio Pio ! come 
avete mai fatto ad educarvi da voi medesima 
in simile guisa ! 

CARLOTTA. 

Mi trovate cangiata? 

ARTURO. 

Sì, e altre persone diverse da me ve lo 
avranno detto a quest’ ora , perchè voi siete 
fatta per essere amata. Voi avete inspirali a 
quest’ ora sentimenti vivi e sinceri. 

CARLOTTA. 

Lo credete? 

ARTURO. 

Non lo credo j lo sol_ 
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CARLOTTA. 

E senza dubbio a questa vostra scoperta io 
devo l’onore de’ riguardi che m’accordate in 
questo momento. 

ARTURO. 

Ma anche il vostro cuore è cangiato! Avete 
ascoltata con indifferenza la notizia della no- 
stra separazione; me ne parlale con tranquil- 
lità . . . non un sospiro , non una lagrima ! 
Qual differenza ! allorché vi furono conosciuti 
i miei torti, quando sapeste che un’altra 
donna . . . 

CARLOTTA. 

Ah! sicuramente allora io passai giorni d’an- 
goscia, di pianti, di disperazione perchè avevo 
perduto l’unico bene ch’io m’avessi: il vo- 
stro amore. Oggi che cosa mi togliete? un 
cognome , una ricchezza , che so io ? A que- 
ste cose io non ci bado. E lungo tempo da 
che mi sono assuefatta a pensare che non ho 
più nulla da perdere. 

ARTURO. 

Voi non mi perdonerete , lo vedo bene, e 
il vostro rancore , il vostro sdegno . . . 

CARLOTTA. 

Sdegno? No, vi lascio senza il più piccolo 
risentimento , e vi giuro che non vi porlo il 
menomo rancore. 

ARTURO. • 

Ah! fate ben peggio per me; non m'amale 
più ! 
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CARLOTTA. 

Che fa questo? Che vi gioverebbe ora il 
mio amore? 

arturo, con dolcezza. 

Carlotta, esso potrebbe riparar tutto. 

CARLOTTA. 

No ; nessuna possanza dell’nniverso sarebbe 
capace <li far sì che i giorni di cordoglio da 
cui fu straziato il mio cuore non avessero 
esistito ! Chi potrà fare sparire quelle notti in 
cui gli occhi miei, arsi dalle lagrime, Indarno 
invocavano il sonno? Chi quella disperazione 
che porta un avvenire di disgrazie ad una 
giovine di venti anni ? d’ una disgrazia cui 
ella non può sottrarsi, perche ogn’ istante 
del giorno gliela fa sentire ? Io la aveva sem- 
pre al mio banco ; cominciava ad esser meco 
nello svegliarmi , mi accompagnava in tutte 
le mie azioni, in tutti i miei pensieri. .. Ab, 
signor conte! un matrimonio mal proporzio- 
nato è la maggiore sciagura della terra, la 
più tremenda delle sciagure. 

:* ARTURO. 

Deh, Carlotta, non dir così! I torti pos- 
sono essere confessati, dimenticati!... Un uomo 
può tornare alla donna verso la quale fu ingiu- 
sto e trovare ancora la felicità e l’amore presso 
di lei. 

CARLOTTA. 

L’ amore !... si logora finalmente in que- 
sta lunga lotta con l' afflizione ; gli anni tras- 
corsi nel pianto arrivano a cancellare la me- 
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moria d’ alcuni giorni felici, nè di quelle pas- 
sioni che agitarono l’anima resta più altro, 
se non una stanchezza che chiamasi calma , 
il desiderio del ritiro e della libertà. 

ARTURO. i 

Come! S’io vi dicessi: u Quell’amore che mi 
trascinava a piedi d’ un’ altra donna non è 
più ; que’ pregiudizi che mi trassero ad ar- 
rossire di voi agli occhi del mondo , gli ho 
vinti ! Torno a voi ridomandandovi la felici- 
tà, la fiducia che riponeste altra volta in me! « 
S’io vi dicessi: « Siate di nuovo mia e resti- 
tuitemi il vostro amore! . . . 

CARLOTTA. 

Oimè ! 

ARTURO. 

Ebbene che cosa rispondereste? 

' CARLOTTA. 

Che è troppo tardi. 

ARTURQ. 

Che ascolto? 

CARLOTTA, 

La mia nascita è oscura, signor conte: ma 
la mia anima non è estrania a nobili senti- 
menti. Fatta un giorno felice dall’ amor vo«- 
slro, cercai d’ innalzarmi sino al vostro livel- 
lo; il vostro disdegno ha respinti i miei sforzi ; 
la vostra incostanza ha lacerato il mio cuore ; 
gli oltraggi della vostra famiglia hanno fatto 
abbrividire il mio amor proprio ... e venite 
ora a rinovarmi le vostre dichiarazioni d*’ a- 
more? Non siamo più iu tempo, siguor coi\~ 
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te ! Il mio nome non era degno del vostro ; 
oggi il vostro cuore non è più degno del mio. 

ARTURO. 

Così dunque, Carlotta? . . . 

CARLOTTA. 

Che volete , i miei sentimenti ... 

ARTURO. 

Son dati ad un altro, è questo che volete 
dire? . . . Tacete! . . . M’avete già risposto 
abbastanza. 



SCENA XIII. 

BERTRAND, la DUTOUR, PIETRO e DETTI. 



CARLOTTA. 

Padre mio , vostra figlia vi è restituita. 

BERTRAND. 

Comp! ... Tu sai tutto? 

CARLOTTA. 

Sì . . . Quella carta che il signor conte ha 
rimessa in vostre mani, l’avete qui? 

BERTRAND. 

Eccola. 

LA DUTOUR. 

Sapete voi chi passa adesso ? Guardate dalla 
finestra. 

PIETRO. 

Gran cosa! un corteggio di nozze che va 
alla chiesa. 
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> ARTURO. 

Di nozze !... due individui che vanno a 
promettersi vicendevolmente d’amarsi sempre! 
Chi sono i pazzi che possono fare di tali pro- 
messe, quando quella stessa donna che era il 
modello della saggezza non ha potuto man- 
tenerle , quando l’amore di Carlotta è ces- 
sato ? 

CARLOTTA. 

Avete voluto così voi. 

ARTURO. 

Ah ! ella ha sottoscritto. 

CARLOTTA. 

Vi saluto , signor conte. ( S’avvia col padre 
e coi cugini.) 

ARTURO. 

Ho perduto lutto, e per colpa mia. 



FINE dell’atto QUARTO ED ULTIMO. 



bloU 
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NOTA DEL TRADUTTORE. 



Una considerazione locale alle nostre scene ita- 
liane mi ha invincibilmente costretto a far prote- 
stanti diversi personaggi di questo dramma, rappre- 
sentato per la prima Tolta a Parigi su le scene del 
Teatro francese agli 8 maggio i83o. Fra noi , 
non solamente non c adottato il divorzio , ma non 
vi c mai stata ( fuorché di sfuggita nel breve inter- 
vallo frapposto alla penultima occupazione fran- 
cese e al penultimo reingresso degli Austriaci) un’ap- 
parenza che il divorzio potesse essere autorizzato 
da nessun potere legislativo. Ma alcun che di più 
di quest’ apparenza vi è stato in Francia . e cer- 
tamente vi fu nell’epoca cni la presente commedia 
si riferisce. Ivi per conseguenza il partito preso da 
Carlotta Bertrand, trascurata nel più riprovevole ed 
ingiusto modo dal suo marito conte d'Aiglemont , 
il quale è già pronto a far divorzio da lei nella 
creduta imminenza di una legge che permetterebbe 
il divorzio, l’amore nato nella stessa Carlotta per 
Pietro Moulin e l'idea surta in essa di pagare d’egual 
moneta l’infedele consorte; tali cose non potevano, 
moralmente parlando, offendere tanto l’opinione 
pubblica in Francia , quanto l’ avrebbero fatto fra 
noi , se la Carlotta fosse stata cattolica. 

Ragioni fondate del pari su l’opinione nazionale 
o governativa mi hanno similmente indotto in al- 
cuni drammi successivi a piccole modificazioni che 
intrinsicamente non cambiano la sostanza del dramma. 

Comunque lievi per altro sieno questi cambiamen- 
ti , ognun vede che un riguardo di debita dilica- 
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ima non mi permette più di far succedere ai drammi 
un esame critico o tolto da altri o dal mio stesso 
raziocinio , siccome praticai nelle antecedenti ver- 
sioni. Altrimenti chi conoscesse meno l’onestà del 
traduttore potrebbe di leggieri credere che costui 
/ avesse svisati i drammi per trarne un fondamento 
di critica. 

Tali critiche ciò non ostante non potevano essere 
di grande entità o contrarie a quella stima che sento 
e che ho procurato d’inspirare verso il chiaro au- 
tore di questo Teatro. Purissimo ne è ognora lo stile, 
ricca 1’ immaginazione , felici quasi sempre i con- 
cepimenti. Sol ripeterò quanto ho già detto: che tal- 
volta cioè il signor Ancelot lascia desiderare qualche 
maggior verità e più perfetta concordanza ne’ suoi 
caratteri. Per esempio nel presente dramma , sia 
cattolica o non cattolica , la contessa d’Aiglemont, 
che nella scena VII dell’atto ì procura di tras- 
fondere in suo figlio cotanto assennate massime su 
i pericoli de' matrimoni sproporzionati, non sembra 
mai quella pazza femmina che in fine dello stesso 
atto , coll’ usar modi i più inurbani alla famiglia 
della donna amata dal figlio, instiga, sollecita in tal 
qual modo le nozze da cui ella medesima rifuggiva, 
o che, seguite già tali nozze e tornata in pace col 
figlio e con la nuora, e quasi trattasi ad amar questa 
nuora sul finire della scena XI dell’atto II *, con 
maliziose suggestioni mette cattivo sangue tra il figlio 
e la moglie, e alimenta nella successiva scena XII 
in Monval un equivoco da cui non poteano nascere 
se non umiliazioni , soggetti di derisone al proprio 
figlio e per ultimo un duello tra questo e lo stesso 
Monval, duello che la contessa prevede, pur s’a- 
dopera si male per impedire, 



* Sa naTve sirnpiicitè me touclie, Cosi il testo. 

\ 
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